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LUCA MARENZIO di Coccaglio (1553-1599),muslCtsta dei pm ec­
celsi fra i geni del Rinascimento reuropeo, è stato per m-olto tempo 
un dimenticato e quasi un ignoto nella sua stessa terra natale, a Coc­
caglio come a Brescia, dove la fama artistica di questo eccez-ionale 
compositore ed esecutore era quasi spenta. 

Gli aspetti della personalità del Marenzio sono vari; come com­
positore egli presenta una potente genialità personale .in ogni genere 
musicale, sacro e profano, in .composizioni polifoniche mirabili di 
potenza iespressiva;affronta la mus,ica sacra e vi porta illirismo spon­
taneo della sua arte audace e d'avanguardia; compone inni, salmi, 
mottetti e canzoni religiose, dalle 4 alle 12 e 13 voci, con costruzioni 
polìfoniche michelangiolesche. Ma il suo campo preferito, quello più 
consentaneo alla sua natura interpretativa e canora , è la musica da 
camera, corJigiana e popolare, il JUadrigale, le Villanelle, gli Stram­
botti, le Canzoni {profane , con accompagnamento di strumenti vari 
del tempo, a corda, a fiato, a plettro, per 3, 4 e 5 vooCÌ; in questo 
genere di musica leggera il 'Marenzio rivela una genialità quasi ine­
saur,ibile, come dimostra la bibliografia delle sue opere, che daremo 
più avanti; i suoi contemporanei, (ammirati della sua copiosissima e 
SVariatissima produzione musicale lo hanno chiamato « c01npos,itore 
dit,ino », e l'elogio non è una iperbole cortigiana. 

L'altro aspetto della personalità artistica di Marenzio è quello 
della sua mirabile voce e della esecuzione perfetta dei canti che gli 
venivano affidati. I contemporanei che hanno sentito l'incanto della 
.ma voce, lo hanno def.inito «il più dolce cigno d'Italia », e anche 
questo titolo è rimasto come particolare riconoscimento dell' arte 
canora di Luca -« il musico » che deliziava ed entusiasmava gli ascol­
tatori, nelle chiese -e nelle corti, con la dolcezza della sua voce di 
tenore e di perfetto soprano falsettista. 

La potenza e la genialità musicale del M arenzio sono messe nel 
rilievo che si meritano da due recenti storici italiani della musica. 

«Marenzio se,p.pe assimilare e rielaborare originalmente le in­
novazioni dei discepoli di lfPillaert raggiungendo nella sua vasta 
produzione tale un grado di raffinatezza espressiva e psicologica da 
meritars,i dai contemporanei l'appellativo di « divino » e di «il più 
dolce cigno ». Piena di grazia e di spontaneo calore, quindi lonta­
nissima da ogni scolastica pedanteria è invece la musica vocale 
profana del « Cavalier Marenz,io », indirizzata senza incertezze verso 
le moderne tonalità, con uso . naturale ma intelligente delle altera­
zioni accidentali. Nel madrigalè di Marenzio grandem-ente differen­
ziato dal gusto dominante nell' altra scuola «a cappella » di genere 
relig,ioso, le coloriture cromatiche si addicono perfettamente alla li ­
TÌca polifonica di carattere idillico, sensuale; le donano un chè di 
vago e di saporito, pur nella solidità costruttiva che facilmente tra-
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sportava l'ascoltatore consenziente fuor dell' ambito tradizionale del 
diatonismo gregoriano . Invero il Marenzio potrebbe chitimarsi «il 
padre del madrigale », se non cronologicamente, per la vaghezza ar· 
chitettonica delle linee, e principalmente per la soavità femminea 
e la delicata sensualità dello stile, che esaminato nei lavori giovanili 
dal Prunières lo fece paragonare a una specie di Correggio musicale 
e qualcosa come raffinato« impressionista» avanti lettera. (F. ,Abbiati). 

. « Nel movimento musicale del secondo Cinquecento M arenzio 
rappresenta il perfezionamento dello stile madrigalesco giunto alla 
sua 'maggiore elevazione polifonica senza abbandonare la composi. 
zionevocale «a cappella ». Fra gli estremi dei madrigalisti anterior·i 
e posteriori Marenzio occupa un posto centrale dove gli elementi 
migliori di '(luei due periodi si trovano equilibrati insieme. Maren­
zio concentrò la sua arte sulla espressione musicale delle parole che 
applicò con intendimenti di classico polifonistae non di monodista 
·innovatore. Tale tinta di melanconia sentimentale conferì ai madri­
gali di Mrarenzio un profumo di romanticismo che rimase tipico nelle 
musiche migliori dell' epoca» ,( G. Cesari). 

'Questa miscellanea di stud,i e documenti marenziani doveva es­
sere pubblicata nel 1919 e dedicata ai conti Giovanni e Isabella Ma· 
renzi di Torbiato, amici e mecenati carissim,i e indimenticabili, che 
ne avevano assunto le spese di stampa. Ma avvenimenti dolorosi, e 

. fra questi la inopinata morte del conte Giovanni Marenzi impedi. 
rono la progettata pubblicazione. 

H o raccolto intorno al M arenzio le voci dei suoi concittadini 
bresciani, le testimonianze dei suoi vicini, quasi contemporanei, 
aggiungend01;i la versione italiana dello «schizzo bio· bibliografico » 
di mons. Francesco Zaverio Haberl di Ratisbona, direttore di quella 
celebre scuola di musica sacra dove hanno studia,to, fra gli altri, il 
no.stro Giovanni Tebaldini e mons. Lorenzo Perosi; quello d,i Ha­
berl è il primo saggio organico della bio-bibliografica marenziana. 

Ripubblico dopo 45 anni il mio studio sul Marenzio, nel qzwle 
ho cercato di fissare con documenti e l'anno di nascita di Luca al 
1553, e la sua presenza alla corte di Firenze al 1588, ciò che esclude 
la datazione della sua permanenza alla corte polacca negli anni 1586. 
1589, anzi l iSZ6.1591, come aNermano ancora il Cesàr,i, l'Abbiati e 
altri recenti storici della musica. Ho apportato a questo mio lavoro 
alcune modificazioni e aggiunte rese necessarie dagli stud,i successivi, 
condotti da me e da altri intorno al Marenzio, cOlme apparirà dal 
carteggio che segue la bibliografia marenziana aggiornata fino a que­
sti ultimi giorni. 

In ,attesa del volume che Hans Engel pubblicherà intorno al 
Marenzio, al quale ha dedicato tutta la sua fortunosa vita, questo è 
un modesto omaggio che la nostra Società Stor.ica diocesana offre 
alla memoria del grande musicista, che è stato protetto e fatto co· 
nascere da sacerdoti bresciani, ed ha portato anche nelle nostre chiese 
gli splendori della sua arte divina. 

PAOLO GUERRINI 

- 26 ~ 

sporta!;a l'ascoltatore consenziente fuor dell'ambito tradizionale del 
dialonismo gregoriano. Invero il 1l1arenzio potreb be chiamarsi II: il 
padre del madrigale », se non cronologicamente, per la vaghezza ar­
chitettonica delle linee , e principalmente per la soavità femminea 
e lo delicata sensualità dello stile, che esaminato nei lavori giovanili 
dal Prunières lo fece paragonare a una specie di Correggio musicale 
e qualcosa come raffinato« impressionista:t avanti lettera. (F. ,Abbiali) . 

«Nel movimento musicale del secondo Cinquecento Ma renzio 
rappresenta il perfe:;.ionamento dello stile madr.igalesco giunto alla 
SU II maggiore elevazione polifonica senza abbandonare la composi­
zione vocaLe «a cappella ». Fra gli r;stremi dei madrigalisti anierior'; 
El posteriori lIlaren ::io occupa un posto centrale dove gli elementi 
migliori di l''luei due periodi si t rovano equilibrati insieme. lUaren­

::io concentrò lo sua arte sulla espressioTle musicale delle parole che 
applicò con intendimell ti di classico polifollista e non di monodista 
,iTlTlovaIOre. Tale tinta di melanconia sentimentale conferì ai madri­
gali di l'r1arenzio un profumo di romanticismo che rimase tipico nelle 
musiche migliori dell'epoca» ,(G . Cesari). 

Questa miscellanea di studi e documenti marenziani doveva es­
sere pubbLicllta ilei 1919 e dedicuta ai conti Giovanni e Isabella Ma. 
renzi di Torbiato , amici e mevenal,i carissir1~i e indimenticabili, che 
Ile avevano assunto le spese di stan~pa. Ij\.fa avvenimenti dolorosi, e 
fra questi la in0l'illata morte del conte GiovaTln-i Marenzi impedi­
rOlW la progettata pubblicazione. 

Ho raccoLto intorno al ll1aren::io le voci dei suoi concittadini 
bresciani, le testinWllian::e dei slwi vicini, quasi contemporanei, 
aggiu1lgendovi la versione italiana dello «schizzo bio· bibliografico » 
di mOIlS. Frlf/lCeSCo Zllve,,~o Huberl di Ral,isbolla , direttore di quella 
celebre scuola di music(1 sacra dove hanno studia.to, fra gli altri. il 
nostro Giovlllmi l'ebaLdini e mons. Lorenzo Perosi; quello di Ha. 
berl è il primo saggio organico della bio .bibliografica maren::ialla. 

Ripubbl.ico dopo 45 anni il mio studio sul Marenzio, nel quale 
ho cercato di fissare con documenti e l'alillo di IlIlscita di Luca al 
1553, e la sua presenza alla corte di Firenze al 1588, ciò che esclude 
la datazione della sua permanen:w alla corte polacca negli anni 1586. 
1589, all::i 1'586-159], come ajfef1nmw lIncora il Cesàr,i , l'Abbiat.i e 
"Itri recenti storici della musica. Ho upportato u questo mio lavoro 
alcune lIlodificaziolli e uggiunte rese Ilecessurie dagli studi succe.5sivi, 
i·olldoui da me e du alt.,i intorno al MlIren:: io, conte apparirà dlll 
cllrteggio che segue lo bibliografia marenzi01Ul aggiornala fino a (/uc, 
i>/i Il/t imi giomi. 

In lIllesa del volrm~e che H a1l$ Eflgel pubblicherà intorno al 
/11l1renzio , III quaie lUI dedicllto tutta la sua forLflnosa vitu, questo è 
fin modesto o1nllggio che la llOslm Società Stor.ica diocesana offre 
lIL/lI memoria del grllTlde musicistll , che è sUllo protetto e flltto co­
noscere d(l sacerdoti bresciani, ed ha pori alo anche nelle ,wsI,re chiese 
gli splendori del/Cl Sl.lff arte divil!/l. 

PAOLO GUERRINI 



T E S TI N1 O N I A N Z E (*) 

I - ,PICCIOl'\l (o Pizzoni) GIOVANNI MARIA di Quinzan0 (1569-
1637) musicista, curato mansionario di Coccaglio (1), è il primo bio­
grafo di Marenzio nella prefazione premessa alla edizione postuma 
delle 5aicrae Cantiones da lui curata a Venezia nel 1616 presso l'edi­
tore Ricciardo Amadini (2). 

Ad Lectorem Ioannes Maria Piccionius 

Hasce pias cantiones ILucas ille Marentius, quem in canendo 
primus atque ad'eo omne punctum tulisse omnes fere fatentur, in 
Patria, quo animi gratia per aliquos dies concesserat, in ipso iuven­
tutis flore adhuc epheibus nobis modulatus est easque describendi 
R_ D. Laurentio Foschetto presbytero et cantori, a quo nos habui­
mus, potestatem fecit. Hoc te admonitum volui, mi Lector, ut si 
quis in hiscantionibus minus prohetur (quod vix tamen crediderim, 
cum aviris doctis auditae, probatae, dilaudatae, atque indigna e ha­
bitae sint quae oblivione obruerentur) non in tanti viri peritiam 
sed in !quandam adolescentiae inco,gitantiam conferas; quippe qui 
eas, non utin luce m ederentur, sed quodam animi impetu ad fal­
lendas horas cecinerit. Si istas pIacere compertum fuerit, al ias etiam 
quae sunt ad manus velim expectes. Vale, humanissime Lector (3) . 

II - OTTAVIO ROSSI storico bresciano (1570-1630) (4). 
Elogi :his,torici di Bresciani illustri. Teatro di O. ,R. 

per Bartolomeo Fontana, MDCXX , in 8°. A p. 490 IMusici 
Luca 1111arenzio. 

Brescia, 
diversi: 

«Nacque Luca Marenzio in Coccaglio, terra popolata et n obile 
in sito dove la bellezza dell'aria, la fertilità della campagna et l'a ­
menità dei colli potevano se non riempirgli l'anima di quella dol­
cezza ch'egli poscia con tanta perfettione esplicò le.ggiadrissimamente 
con la sua voce et propose unicamente con le sue rare compositioni 
a i Musici della sua età non solamente ma a i posteri ancora, unico 
essendo principalmente stimato nella moderna Musica dei Madri­
gali, deIla quale esso ne fu l'inventore . Fu celebre appresso a i m ag­
giori Principi d'Europa et singolarissimi doni riportò dal Re d i Po­
lonia, all'ho l'a che fu chiamato da quella M\,aestà con provisione di 
mille scudi all'anno, et con opinione ch'egli di là dovesse riportarne 

(*l Raccogliamo queste pagine - prime testimonianze bresciane sul M. -
da libri molto rari e difficilmente consultabili di storia locale. 
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tesori. Ma quell'aria straniera non secondando gli elementi della sua 
complessione delicata si levò in breve ma honoratissimamente da 
'quel servitio, ritornandosi in Roma, dove continuamente per sè ne 
visse caro a tutta la 'Corte, et sopra modo carissimo et famigliaris­
simo del Cardinal Cinti o Aldobrandino nipote di Papa Clemente 
VIII. Morì giovane et fu sepolto in San Lorenzo in Lucina. 

III - P. ILLUMINATO CALZAVACCA di Quinzano (1625-1682) Min. 
Osso (5). 

Universitas heroum urbis Brixiae Litteris et Armis nulli secundae 
orbi unìverso exposita - Brixiae, lVUJCLIIIJ, apud Antonium Ricciar­
dum, pp. 52 in 4°. A pago 48 Musicorum Concentus. 

1596. ,LucasMiarentius de Cocalio non solum suavitate vocis 
animos rapiehat, ve rum etiam Madrigalium primus fuit inventor, 
cuius excellentia virtutis varia a Poloniae Rege dona obtinuit, cuius 
oh intemperies aeris relicta sanitatis conservandae causa Romam 
profeètus est, ubi fato cessit. 

IV - LEONARDO 'COZZANDO Servita Bresciano (1620-1702) di Rovato 
Vago e curioso ristretto profano e sagro deZZ'historia Bresciana -
Brescia, per Gio: Maria Rizzardi, MiDGXìCIV, in 16°, parte II pp. 243 
e 247, cap. XXXIII Cantori e Scrittori di musica. 

«Celebre nella più fiorita gioventù ioconohbi nel cauto Au­
gustino Averitini. Prete secolare, ne solo in Brescia, dove è stato per 
lo più l'Ismenia et il Timoteo in mover et sedar a suo talento gl'af­
fetti, è stato celebrato il suo canto, ma in Venetia e per tutto il 
Serenissimo Dominio e Città circonvicine ha incontrato panegirici 
di loda (7). 

Ma qual potrà giamai pareggiare Luca Marenzo nato in Cocaglio! ' 
tal fu la melodia del suo canto e la soavità della sua voce, che se 
non l'havesse accertato per mortale la potenza dell'occhio, havrehbelo 
facilmente ,giurato una delle Sirene celesti l'udito. Nel qual propo­
sito poeticamente scherzando Clemente Lazarone Servita, maestro 
di buone lettere sagre e profane, e nella professione del canto eccel. 
lente, il seguente Anagramma in sua lode lasciossi dalla penna ca-
dMe (~: ! I 

LucAs MiARENTIUS COCALI.ENSIS 

Canis sicut almae coeli sirenes 
Esse ' Acheloiades pelago finxere puellas 

Dulcius edoctas fundere meZZe melos 
Has quoque quod celeri melicos rapidoque rotatu 

Edant concentus inseruere polo. 
Quid teZZus igitur careat sirenibus una? 

Divinos cantus edit et ipsa suos. 
Nam sic Lucas canis coeli sirenes ut almae 

lSic cantu est tellus aemula facta poli. 
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tesori. Ma quell 'aria straniera non secondando gli elementi dell a sua 
complessione delicata si levò in brc \"e ma hOllora lissilDamcnle da 
quel servitio, ritorll8ndosi in Roma , dove cont in uamen te per sè ne 
visse caro H lult a lo 'Co rt e, e l sopra modo carissimo e t fam igliaris­
simo del Cardina l Ciu lio Aldobrandi no nipote di Papa Clemen te 
VITI . Morì giovane c l fu sepo lto in "San Lorellzo in Lucina . 

.ilI - P . ILL UM tNATO CALZAVACCA di Quinzano (1625·1682) Min. 
055 . (5) . 

Universilas Iterollm urbis Brixiae Litteris et Armis nulli secl1ndae 
orbi universo exposilll . Brixiae, AIDCLillJ. npud Anloniuro Ricciar­
dum, pp . 52 in 4-. A pago 48 Musicorun~ Concefltus. 

1596. Lueas l\farcutius de Cocalio 11011 solulIl suavila le vocis 
animos rapie"bal , verum et iarn Mndriglili um p rimus fuit inventor, 
cuius excel1enlia virtul is vnria a Poloniae Rege donI!. oblinu il, eu ius 
ab interoperies aeri! relicta sanitatis conservllodae causa R omam 
profectus esI, ubi fato cessi t . 

IV - LEONARDO CoZZANDO Servit a Bresciano (1620.1702) di Rovato 
Vago e curioso ristreUo profuno e sagro dell'historùl Bresciana -
Brescia, per Gio; Maria Rizzardi , l\IDCXCIV, in 160, parte il pp. 243 
e 247, cap . XXXITI Cantori e Scrittori di mluica. 

«Celebre nella piu fiorita gioventù io conobbi nel can lo Au­
gwtino Aventini. Prete secolare, ne solo in B rescia, dove è stato per 
lo più l'lsmenia et il T imoteo in mover et sc<lar n suo talento gl'af­
fetti , è stato celebrato il suo ca nto , ma in Vcnetia e per tutto il 
Serenissimo Dominio e Città circonvicine ,ll iI incon trato panegirici 
di loda (1). 

Ma qual potrà giamai pareggiare Luca Muren:::o nato in Cocaglio! 
tal fu la melodia del S110 canto e la soa vita della sua voce, che se 
non l',havesse accertalo per mortale l a potenza dell 'occhio. havrebbelo 
facilmente giural a una dell e Sirene celesti l'udi to. Nel qual propo­
sito poe ticamente 6cherzando Clemente L(lzarOrl e Servita, maestro 
di buone lettere sab'Te c p rofane, e nella profcssione del canto eccel · 
lente, il seguente Anagramma in sua lod e la sciossi dalla penna ca-
deTe (8) ; J I 

LUCAS MARENTIUS CocAL IENSIS 
Crmis sicut almae coeli sirenes 

Esse Acheloiades pelago finxere puellas 
Dulcills edoctus fundeTe melle melos 

Has quoque quod celeri melicos rapidoque rolalu 
Edont concentUlJ inseruere polo . 

Quid tellll.s igitu r careal sirenibus una? 
Divinos cunt!u ~di.t e' ipsa .mOI. 

Nam sic L ucas canu coeli sirenes ul almae 
lSic cantu est teUuI aemula facta poli. 
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L'hebbe alla sua Corte il Re di Polonia con prOVlSlOne di mille 
scudi all'anno. E fu sentito e gradito da maggiori 'Prencipi dell'Èu. 
ropa. Morì giovane in Roma cantore di N. S. l'anno 1599. 

Luca Marenzo, che nel canto fu insigne, fu anco della moderna 
Musica di Madrigali inventore. Scrisse egli molt'opere che hanno 
l'honore della stampa in Venetia ». 

v . LEONARDO COZZANDO ,servita bresciano, di Rovato (1620.1702) 
Libraria Bresciana. Pr,ima et Seconda Parte N ovamente Aperta dal 
M. R. P. Maestro L. C . . Brescia, per Gio: Maria Rizzardi, MDCXCIV, 
in 160, pp. 163-164. 

« Luca Marenzio nato in 'Coccaglio di bassa e povera conditione, 
fu incamminato ne' studi delle lettere et nell'acquisto delle virtù, 
dalla cortese e caritatevole natura di Andrea 'MJasetto Arciprete di 
Coccagno, e Religioso di incomparabili buontà e carità verso i poveri. 
Questo gli servÌ sempre di generoso M'ecenate fino che co' sudori 
delle proprie virtù cominciò acquistarsi gloriosamente le cose neces· 
sarie per il suo vivere e ,vestire, il che fece con l'eccellenza delle sua 
voce e del suo eanto, nella qual professione fu stimato senza parago· 
ne raro e siugolare. ServÌ il Re di Polonia con ricca provisione di 
mille scudi alPanno, e fu celebre presso tutti i Principi d'Europa. 
Si ridusse ultimamente in Roma (non secondando 'quell'aria stranie· 
ra gli elementi della sua complessione delicata) nella Corte del Caro 
dinal Cinlio Aldobrandino Nipote di Clemente VIII, ,cui riuscì som· 
mamente earo e gradito, e colà morÌ anco assai giovane l'anno 1599. 
Molte furono l'opre da lui et altri poste alla luce. Le più note sono: 
iV OVe libri di Madrigati a cinque vo.ci, stampati a Venetia per Angelo 
Gariano 1587. Altri Sei libri di Madrigali a cinque voci, stampati a 
Venetia per l'istesso Gardano, 1584. Madrigali a tre (voci), lo 2. 3. 4. 
e 5. lihro, stampati in ,Venetia per Alessandro Vincenti alla Pigna. 
M~adrigali primo, 2. 3.4. 5. 6. 7. 8. 9. a 5 (voci) per l'istesso. Detto a 
6 (voci) primo, ,2.3. 4. S. e 6. per il medesimo. Canzonette per il 
Liuto, per l'istesso Vincenti. Canzonette a 3 (voci) libro lo 2. 3. 4. 5. 
per il Gardano (Venezia). M otetti a 4 libro primo per l'istesso (Gar. 
dano). Sacrae cantiones quinis, senis, ac septenis vocibus modulandae 
cum interna parte pro Organo, poste in luce da Gio: Maria Piccioni 
da Quinzano, Mansionario nella parrocchiale di ICoccaglio (9) e stam· 
pate in Venetia per Ricciardo Amadino 1616, da quali anco chiara· 
mente si scorge ch'egli era nato in Cocca'glio, contro alcuni che vo· 
gliono vivamente fargli mutare Patria. ,Chiaro è l'Anagramma fatto 
in sua lode da Clemente Lazarone Servita, letterato e Poeta valoroso, 
che si legge affisso in stampa nel principio di dett'opra, cui per 
vicinanza di Patria ciò era chiarissimo ». 

VI . IM!AYR GIOVANNI SIMONE di Bergamo (1763.184'5). Biografie 
di scrittori e artisti bergamaschi nativi od oriundi • Bergamo, tipo 
Pagnoncelli, 1875 in.4°, pp. 97-100. 
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L'hebbe alla sua Corte il ne di Polonia con provisione di mille 
scud i all 'anno. E fu sent ito e gradi to da maggiori ,Prencipi ~ell'Eu­
ropa. Morì giovane in Roma untOre di N . S. l'anno 1599. 

Luca Afarenzo, che nel canto fu insigne , fu anca deUa moderna 
Musica di Madrigali illventore. Scrisse cgli molt'opere che hanno 
l'honore della stampa in Vcnetia:t. 

v - LEONARDO COZZANDO Servi ta bresciano , di Rovato (1620-1702) 
Libraria Bresciana . Prima et Seconda Parte N01Xlmellte Aperta dal 
M. R. P. Maestro L. C. - Brescia, per Gio: Maria Rizzardi, MDCXCIV, 
in 160, pp . 163-164. 

« Luca Maren1.io nato in Coccaglio di bassa e povera eOllditione, 
fu incamminato ne' studi dell e l e tlere et nell' acquisto delle virtù, 
dalla cortese e cari tatevole natura di Andrea Mlaselto Arciprete di 
Coccagno , e Religioso di incomparabili buontà e caritÌ!. verso i poveri. 
Questo gli servì sempre di generoso Mecenate fino che co' sudori 
delle proprie virtù cominciò acquÌ.'itani gloriosament e le cose neces­
sarie per il suo vive re e ,vestire, il ch e fcce con l'eccellenza delle sua 
voce e dci suo canto , n ella qual professione fu s timato sellza parago­
ne raro e singolare . Servi il R e di Po lon ia COli ricca provis ione di 
lUille scudi aU'anno , e fu celebre presso tutti i Principi d 'Europa. 
Si ridusse ultimamcnte in Roma (non secondando quell 'aria stranie­
ra gli elementi della sua comp lessione delicata) ne ll a Corte del Car­
dina l Cintio Aldobrandino Nipute di Clemente vrn, cui riuscì som­
mamente caro e gradito, e colà morì anca assai giova ne l'anno 1599. 
Molte furono l'opre da lui et altri poste allu luce. Le più note sono: 
Nove libri di JifadrigaU a cinqlle voci, stampati a Venetia pcr Angelo 
Ca riano 1587. Alt ri Sei libri di Iflfadrigali a cinque voci, stampati a 
Veneti a per l'islesso Cardano , 1584. Madrigali a tre (voci), 1. 2. 3. 4. 
e 5 . l ibro, stampati in Venctia per Alessa ndro Vin centi alla Pigna . 
Madrigali primo, 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. a 5 (voci) per l'istesso . Detto a 
6 (voci) primo, ,2. 3 . 4. 5. c' 6. pcr, il mcdesimo. CanJ;onette per il 
Liuto, per l'istesso Vincenti. Canzonette a 3 (voci) libro 1. 2. 3. 4. 5. 
per il Gardano (Vcnezia) . Mol eui a 4 libro primo per l' istesso (Gar_ 
dano). Sacrae cantioneJ qflinis, Jenis, ac JeptelliJ vocibfl5 modulandae 
Cflm inferno parte pro Organo , poste in luce da Gio : Mari a Piccioni 
da Quinzano , M1IDsionario nella parrocchiale di Cocca glio (9) e stam­
pate in Venetia per Ricciard o Amadino 1616, da quali anco chiara­
mente si scorge ch'egli era nato in Coccaglio, contro alcuni che vo­
gliono vivamente fargli mutare Patria. Oliaro è l'Anagramma fatto 
in sua lodc da Clemente Lazarone Servita, letteralo e Poeta valoroso, 
che si legge affisso in stampa nel principio di dell'apra , cui per 
vicinanza di Patria ciò e ra chiarissimo » . 

VI - iMlA YR GIOVANNt SIMONE di Bergamo (1763-1845)_ Biografie 
eli scrittori e artiJti bergamaschi nativi od oriundi _ Bergamo, tipo 
Pagnonce lli , 1875 in-4". pp . 97-100. 
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Lasciò il M. una quantità di composizioni che attestano non solo 
la fecondità del suo genio ma il suo valore distintissimo in o'gnigene­
re di musica in allora in vo,ga. Le prime vennero stampate in Venezia, 
indi in Anversa, ed oltre di 'queste due libri di Madrigali ed altri 
pezzi staccati furono inscritti nella musica transalpina col testo inglese 
(Londra, W,alson, 1589) e cosÌ pure vari pezzi nella raccolta di salmi 
a 8 voci di Fahio Costantini, stampata a Roma nel 1614 ... 

I famosi scrittori della Storia universale della musica, Hawkins 
e Burney, encomiando ambedue altamente i meriti del nostro M. ci 
hanno conservato anche due suoi madrig.ali: Ah! tu mel nieghi a 5 v. 
(BURl\"EY, vol.III, p.205) e Dissi a l'amata (HAWKINS, voI. II, p. 198) . 

. L'abate D. Fortunato Santini di Roma nel suo ricchissimo ar­
chivio musicale tiene inoltre varie composizioni sacre e profane del 
M. Di M. parlano, oltre il P. Martini f inissimo conoscitore del bello 
musicale, Arteaga, Mayer, e tutti gli altri scrittori che trattano della 
storia della musica (Orloff però con molta inesattezza). Tutti gli au­
tori di dizionari biografici degli artisti musicali, come Walther, Ger­
ber, Chor on, Fetis, Fayolle e Schmid, fanno di esso autorevolissima 
menzione, ed è bene da stupirsi che l'italiano Bolini, il quale come 
rileva si dalla prefazione al suo «.Dizionario di musica» ben conosce­
va le opere di Gerbere Choron, non abbia saputo dire altro di un sÌ 
famoso compositore e lume del suo secolo, tranne che «Luca .M. era 
compositore di madrigali, di mottetti e di musica di Chiesa nel secolo 
XVII»! 

Ci compensa però uno straniero, l'inglese Busby, che nella sua 
recente «Storia universale della musica» ne Ifa il più magnifico elo­
gio dicendo: «Nei madrigali di questo dilettevole scrittore troviamo 
unita alle fughe, alle imitazioni ed a più :variati e ricercatissimi ma­
neggi di contrappunto una semplice, sempre am:ena e tranquilla flui ­
dità di melodia, ripiena di chiarezza e gusto. maturo. Benchè gaio, 
libero e vivace (come non fu alcun altro de' suoi tempi) . Marenzio è 
però sempre padrone di sè stesso. Ei tiene ognora la fervida sua fan­
tasia nei giusti limiti. ed i suoi scherzi non trascorrono mai il liber­
tilluggio. Egli era uno di quei pochi geni che ,sorvolano al lento 
corso dei tempi, e seppe anticipar e i l "usto avvenire e la sua imma­
ginazione creava per i .posteri dei modelli ignoti. Varie delle sue com­
posizioni sono ornate di passi che sopravvissero per lungo tempo al 
loro creatore, e nè P urcell nè Hiindel sdegnarono diprevalersene 
nelle loro opere più scelte». 

Peacnam loda nel suo «,Complete gentleman » la deliziosa sua 
melodia e la soave ridente invenzione, e afferma che M. superò tutti 
gli altri compositori del suo tempo . 
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Lasciò il M. una quantitit di cow p usizioni che allestano non solo 
la feconùità del suo gen io IIlQ il suo valore dislinl iSll imo in ogni gene­
re di musica iu all o ra in \'01;0. Le prime "\'collcro stampate in Venezia , 
indi in Anversa, ed olt re di 'queste due libri di Madrigali ed altri 
pezzi staccali furono in seritti nella musica Irunsulpillll col lesto inglese 
(Londra , Walson , 15G9) c cosÌ pure vari pezzi nella raccolla di salmi 
a 8 voci di Fabio Coshmlini , stampata Il Rom .. II cI1614 ... 

r famosi scritto ri della Storia universale della musica, Hawkius 
e Bucney, cllcomiondo ambedue altamente i meriti del nostro M. ci 
hanno conservato anche due suoi madrigali: A/~! lu mcl nieghi a 5 v. 
(BURì\'U, voI. rn, p. 205) c Dissi a l'{Jffwta (HAWKINS, volo U , p. 198) . 

. L' abate D. F ortunat o Santini di Roma nel suo ricchissimo ar­
chivio musicale tiene inoltre 'Iarie composizioni sacre e profane dci 
M . Di M. parlano , olt re il P. Martini fini ssimo conosci tore del bello 
musicale, Artcaga , l\fayer, c tull i gli altri scr itt ori che Irallano dclla 
storia delh musieil (Orloff però con molta ill esallezza) . Tutti gli au· 
tori di dizi onari 'biografici degli arlisti musicali , come Waltlle r , Cer· 
ber, Choron , Fetia, Fayoll e c Schm'id, fanno di esso autorevolissima 
menzi one, ed è bcne da stupirsi chc }'italiano Bo lini, il quale come 
rilevasi dalla prefH zion c al suo c: Dizionario di musica » ben conosce· 
va le opere di Gerber c Choroll , non abbia sa puto dire altro di un sì 
famoso compositore e lume del suo secolo , tranne che c Luca .!\i. era 
compositore di madrigali , di molle tti e di musica di Chiesa nel secolo 
XVII »! 

Ci compenSH però uno slrauiero , l'inglese Busby, che nella sua 
recente « Storia ullive rStlle della musica» IlC Ifa il più magnifico elo· 
gio dicendo: « Nei madri gllli di questo dilcttevole scr ill orc Iroviamo 
unita aUc fughc , alle imitaz iOni cd a più variati e ricercatissimi ma· 
neggi di contrappunlo ulla semplice , semprc amena e tranquLlla flui· 
dità di melodia , ripiena di chiarezza c gusto maturo. Benchè gaio, 
libero c vivace (comc non ru alcun allro dc' suoi tempi) Marenzio è 
però sempre padrone di sè stesso . Ei tiene ognora la fervida sua fan· 
tasia nei ~ius li limiti. ed i suoi sch erz i non trascorrono mai il liber­
tinaggio. Egli era un o di quci pochi geni che sorvolano al lenlo 
corso dei tempi , e seppe anticipare il "'usto avvenire e la sua imma· 
ginazione creava per i J)osteri dei modelli ignoli . Varie delle sue com· 
posizioni sono orna te di passi ehe sopravvissero per lungo tempo al 
loro creatore, e nè Purcell nè Hiindcl sdegnarono di prevalersene 
nelle loro opere piil scelte ». 

Pcaenam loda nel suu c: 'Complete gentl eman » la deliziosa sua 
melodia e la soave ridcnt e invenzione, e affe rm a che M. superò tulli 
gli altri compositori del suo tempo . 
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NOTE 

(1) Musicista e letterato di non scarso valore, secondo il suo biografo 
GIUSEPPE NEMBER, Uomini illustri di Quinzano d'aglio. Note bio-bibliografiche 
pubblicate da P. GUERRINI in Memorie storiche della diocesi di Brescia, serie V 
(1934) pp. 111-113, fu cantore nella cappella del Duomo di Brescia, poi maestro 
di cappella del Duca di Mantova quindi della cappella ducale di S. Marco a Ve­
Dlòzia. Amico dello stt~rico Ottayio Rossi fu da lui esortato a riprendere gli studi 
letterari, e per questo ottenne nel 1598 il beneficio di Mansionario-curato nella 
pieve d i Coccaglio, dove morÌ la vigilia di Natale 24 dicembre 1631. I suoi studi 
inediti, la raccolta della sua musica e di ' quella di aliri musicisti suoi contem­
poranei sono andati perduti. Egli ha certamente conosciuto il Marenzio e la sua 
famiglia, e di lui possedeva, oltre queste Canzoni Sacre, altra musica inedita che 
aveva intenzione di pubblicare, ma poi o per l'età avanzata o per gli avvenì­
menti deUa guerra e della pestilenza (1627-1631) non potè compiere il suo pro­
geno . Quante 'licure notizie intorno al celebre musicista omnibus notus avrebbe 
potuto darci questo ottimo curato di 'Coccaglio! 

(2) LUCAE ILLIUS MARENTII . omnibus noti - SACRAE ,CANTlONES - quinis, 
.~enis ac septenis vocibus - modulandae - cum inferna parte pro Organo - nlmc 
primum in lucem editae - Veneliis, MDCXVI, apud Ricciardum Amadinum. 

Queste Canzoni Sacre, opera giovani le del Marenzio, furono pubblicate nel 
1926 dalI' Engel, desunte dall'unica raccolta completa a stampa, che si conserva 
nell'archivio musicale del Duomo (non nella Queriniana, come scrive erronea­
mente l' Engel), da me scoperta e illustrata nel 1918: cfr. P. GUERRINI, Le prime 
composizioni sacre d~ Luca Marenzio (La critica musicale. 1910). 

La prima edizione veneta è stata dedicata dal Piccioni all'arciprete di Coc­
caglio D. Andrea Masetti, o Massetti, che del Marenzio fu amico e mecenate, 
come attesta la seguente epigrafe dedicatoria: ANDREAE MAsETTo, Cocaliensis 
Ecclesiae Archipresbitero - viro - probitate prudenti a et aliis virtutibus orna­
tissimo - ac mira in sibi creditum gre gem pietate - insigni - quod benivolentia 
non vulgari complexus fuerit - LucAM illum MARENTIUM - cui ' in arte musica 
1lemo par nedum maior - fui t est eri t - IOANNES MARIA PICCIONUS ofliciorum 
memor - grati animi et observantiae - ergo - hosce posthumos defuncti pios 
olorinos cantus - DD. CC. - patrono optimo incomparabili. 

(Olorinos da olor, il cigno, quindi canti di cigno). 
Don Andrea Masetti era più giovane di Luca; nominato Mansionario-curato 

nel 1583, nel 1597 fu promosso arciprete e morì a Coccaglio nel 1625, compianto 
per il suo zelo pastorale e la sua bontà, come rileva in un Anagramma latino 
il Servita P. Clemente Lazzaroni di Rovato. L'arciprete Masetti non potè essere 
il Maestro di Marenzio, come credette il Cozzando e chi lo ha copiàto, ma 
soltanto il protettore e amico, che sovveniva generosamente al povero artista e 
alla sua famiglia decaduta e disgraziata. 

(3) Per chi non sa il latino diamo la versione italiana di questa breve 
prefazione: 

A.l Lettore Giovanni Maria Piccioni 
Queste pie canzoni, quel ,Luca ,Uarenzio, che nel canto quasi tutti procla­

mano il primo e il più perfetto, ritornato in patria per alcuni giorni di riposo, 
nel fiore della giovinezza, quasi ancora ragazzo, ha composto per noi, concedendo 
facoltà di trascriverle al Rev. Don Lorenzo Foschetti, sacerdote e cantore, dal 
quale 1loi le abbiamo avute. Di questo ho volluto avvertirti, o mio Lettore, per­
chè se alcuno in que~te Canzoni avesse a rilevare qualche difetto (ciò che dif­
ficilmente si deve ritenere perchè udite, approvate, lodate da uomini dotti, da 
.essi ritenute non degne di essere coperte di oblio) , non lo attribuisca alla perizia 
di un tanto uomo ma ad una certa improvvisazione giovanile, in quanto che le 
ha composte non perchè fossero stampate ma quasi per ingannare il tempo, so­
spinto dall' estro musicale . Se potremo sapere che queste Canzoni sono piaciute, 
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NOTE 

(I) MWiicista e leuerato di non suno valore, s«ondo il su", biografo 
GIUSEPPE NItMHER. Uomini illWllri di Quin~no d 'Oglio, Nole bio.bibliogrllficfle 
pubblicate da }), GU i:RHINI in Memorie 810ric/w della dioce.i di Brescia , !;Crie V 
(1934) pp. I ll. 1I3, fu canlore nella cappella del Duomo di B rescia, poi maestro 
di cappella del Duca. di Manto\"ll qu.indi della cappell:t ùucale di S. Marco a Ve, 
nezia. Amico dello s tnrico Ollal'io n O",i fu da lui esorla lo a riprendere gli iludi 
letterari, e per questo o ttemle nel 1598 il benefic io di l'bnsionano·curato neUa 
pieve di Coecaglio, dove mori lo vi gi lia di Natale 24 dicembre 1637. } suo i s tudi 
inediti , la r~ccolta della l ua mUl!ica e di quella di a ltri IUW!icini Buoi contem· 
poranei sono andali perduti. Egli ha certamente conosciuto il Mareruio e la sua 
fa mi f!;lia , e d i lui posaedeva, oll re Iluesle Can:oni Sacre, a lt ra musica inedita che 
a.'evII inlenzione di IJubblicare, ma pOI o per l 'e tà avanzala o per gli al'vern· 
menti della guerra e della pesti len za (l G27·1631) non potè compiere il suo pro. 
geUo. Qnalll" i icure notizie intorno al celebre musicista Q"mibus nQIu.s avrebbe 
potuto darei I(ueti to ultimo curato di Coccaglio! 

(2} L uc.u : ILLILS MAIIENTI! • omnibu.5 liUti . &CIlAf. C"-""IONE" • quinis, 
"en i.$ al; &eplellis L'ocibw - mlXlulatldae . cum inferlw parle pro Orgllllo • nunc 
p ri",u". il, lucem edilae - VenCli i8, MI>CXV I, IIpud Ricciardum Amad inlllll. 

Ques te CanZO/Ii Sacre, OpCrll giovanile del Maren~io , furono IlUlJhlica te nel 
1926 da1 1' Engel. desunle dall ' un ica raccolta comple ta a uam"a , che 6i consen'a 
nell'arehil,jo musicale del Duomo (non nella Quer iniana, come scri.'e erronea· 
menle l' En gel), da me scoperta e ili lLi lrnla nel 1918: cfr, p , GUI::IIJIJN I , Le prime 
com/JQsi:ioni 50CTe di Luca Manm~io (141 critica musicale. 1910). 

La "rima edi~ iolle veneta il SliHa dedicatn dnl Piccioni all'arei prete di COl'. 
t'aglio O, Andrea l\faseui , o Massclli , che dci Marenzio fu amico e l1lecenatc, 
come allcs ta la seguenle epigraf" dedicalori,!: ANDREAE l\tuF:Tro, CQC/Iliellsis 
Eccle&iae Arcllipre&bilero . viro • probilale prudcnlia cl alii& virlulibu$ or1W' 
lisaimo • al; mira in sibi credi/Um Vegem pielate • in.signi ' quod benil/Olenlia 
non vulgari comple!<lu fucr it . Luc.ul il/um lI1AIIF.1Io'TI UAI • cui in arIe ""uica 
IlemQ par IIcclum maior • jUÌ/ e," uil - IOANNES MA~ IA P ICCtONU S ofliciorum 
memor • grati animi el Ob$en'flllliae • ergo ' flOsce poM/lllm05 de/ulle li pio$ 
olorioo& can/U5 . DD. CC, . /XIlrOnO opiimo im:omparabifi , 

(Olorinos da alar. 11 cigno, quind i canti di cigno), 

Don Andrea l\ta~e ll i era l'iii giovane di Luca; nominato Mal1llionario·curato 
ilei 1583, nel 1597 fu promosso a rcipre te e mori a Coccaglio nel 1625, compianto 
per il BUO zelo Ilas tora ie e la 8ua bontà, come rileva in un Anagramma latino 
il Servita r, Clemente Lazzaroni di Rovato. L'arciprete Masett i non potè essere 
il ?lla~tro d.i Marenzio, come credelle il Cozzando e chi lo ha copiato, ma 
soltanto il protettore e amico, che aovvenil'll generosamenle a l povero artista e 
li lla sua famiglia decad utll Il disgraz iata, 

(3) IPe r chi n on sa il la tino diamo la version e ita liana di que8la hre\'c 
prefazione: 

Al Letlore Giovanni MlUia Piccioni 
Queste pie cclll:oni. quel Luca Maren:io, che nel canlo qUMi lu/li pl'ocla­

l/mnQ il primo e il pii. perfe tto, r;lOrlUllO in patria per aU:uni giorni di riposo , 
nel fiore della giovi/lfJ::a. quasi Il,,,,:orll rago::o. ha compo5l0 per noi , cOllCcdclldo 
jocoltiJ di /rascriverle al R ev, DOli Lorel/zo Fosc1lett i. sacerdote e cantore. dal 
q"afe noi le abbiamo avute. Di f/llfl&lo ho vollutQ ovver lir/i. o mio LeI/ore. per. 
chi! $C alcuno in quvle C4ln:oni ave.ue a rilevare qlllJlehe di/l'IlO (ciò che dif· 
ficilmente si d~e ritenere perchè udite. approvale. lQdate da uomilli do/ti. da 
eui ritell :'fe no.'1 deSlle di essere coperle di oblio), nQII lo ullrib"isea alla perizia 
di un. 1(1/110 1.1011/0 ma ad una cerIo improvvi$O:iolie giovanile. in q,,(ln/o che le 
1m composle 11(>11 percllè foS'ero stompole iliO q"(l$i per ingonllare il fempo, so· 
spinlo flaIl' e&tro mu&icsle. Se polrr lllo $Opere che que$le Can=ni sono pial;iute. 
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altre flllcora . ciiI) .solI.() nelle no. lre ",am, voglio che 11.1 le fJ.tpelli. Addio. o 
corluiuimo ~lIore. 

(4) II RoSi; , 6Crive il Peroni , (lJibllOlKa BrIJ$CiolUl III. 105·169) (: ,'i_ 
molt 'anni n r. lla corte di HOllla ave inconlrò hmigliarità coi canlinali BellanTIino 
e Baronio ~ . Fu (Iuindi a Roma quando vi slav.a anche il l\larellzio, ed il molto 
probabile cbe .i aia con lui incontrato in quella Confraternita romBDJl dei Bre­
sciani fClIidenti in Roma, che a\"eva lede nclla chiesa, ora seomparu, dei Sanli 
Faustino e Giolit. sul Lungo '1cvere. Cfr. L. Hucrn:tl. La chiesa dei Bresciani, 
nell'Onervatore Romano 21 febbraio 1953. 

(5) Intorno a lui dr. G. NUIIIU, Gli uomiru illu$/ri di Quill'wlW da me 
pubblicati con noie in Memorie , torichfl della di~ di Bresc~, serie V (1934) 
pp. 116·117. 

(6) n Couando, o Cassalldi. fu un valento bibliorilo, erudilo enciclopedico. 
che IIO SSO quasi tutta lo l ua vita longeva nel convellto del Monte Odano sopra 
Coccaglio. s tudiando e pregando; dr. PEIIOSI-FOIL"',,"SINI, BibliolClCll BrucÌ(Ul4. 
t. I, pp. 298_301. 

(1) Nen un cenllo di ([ucsto ramoso canlore nel libro di A. V"'I,ENTINI, l 
musicisli bresciani. 

(8) Clemente Lalllaroni di RO~·lIo , dei Servi di Maria , mlUicisla , poeta, 
oratore Mero, orientaliua, mori nel convenlO dei Serviti fi ul Monte Orfano l'anno 
1629; dr. Cozu."i'oo. Libraria Brfuciana I , 61-68; P':HONI_FOIINASINI, BibliotuG 
BruciamI n, 172.113. 

Intomo a lui fi i veda anche lo uudio del oP. A. VICt:NTINI, Memorie di Mu­
.i,,;s ti deO'Ordine dei Servi di Maria, in Note d'archivio per lo. "oria mmicale 
di Roma, a. VIU (1931) pp. 34-51. 

(9) E' l'edizione già accennata precedentemente, uscita postuma n el 1616 
a cura del Piedoni. 



MONs. FRANCESCO 5AVERIO H;ABERL 

di Ratisbona (1840' · 1919) (l) 

LUCA MARENZIO 
Uno schizzo bi~-bibliografico 

Il 22 agosto 1599 moriva in Roma uno dei pm cel~bri compo­
sitori di Madrigal i del sec. XVI. Rievocare adesso, dopo trecento 
anni, la sua vita e le opere sue è dovere di pietà e di ricono­
scenza verso un maestro di musica, il quale in verit à ben poco 
ha creato per uso ,di chiesa in proporzione dell'altra sua musica 
profana, ma ch~ tuttavia, da quel poco ohe noi possediamo e cono­
seiamo, ben merita di essere annoverato anche fra i miglior i compo­
sitorisacri . 

I mottetti a 4 voci, raccolti nel volume 2° della Musicadivinu 
del Dr. Proske sono vere perle. E'quindi mia intenzione di pub­
blicare tutti i numeri di quest'opera, stampata la prima volta nel 
1585 allo stesso modo che il canonico Michele Haller li ha pre­
parati e redatti per ' questo J ahrbuch (2). 

L'anno di nascita di M'arenzio non è sicuro; si fa risalire or- ' 
dinariamente fra il 1550-1560. Da. alcune date bibliografiche però 
bisognerebbe stabilirloprima del .1550, ammesso che Giovanni Con­
tino sia stato suo maestro. Se auesti infatti nel 15'61 lasciava Bre­
scia, dove dirigeva la ,Cap pella del Duomo, e si ,trasferiva a Man­
tova a dirigere la Cappella ducale, Marenzio doveva essere soltanto 
fra i pueri cantores della Cappella musicale del Duomo di Brescia 
e non poteva . essere suo discepolo (3) . , 

Il dotto Giov. Goffredo Walther scrisse nel suo Dizionario di 
musica (Leipzig, 1732) : Mlarenzio Luca, eccellente specialmente 
nello stile madrigalesco, celebre compositore ital iano, nato a Coc­
caglio, paese non tanto lontano da Brescia, in direzione di Milano 
fu dall'arciprete dello stesso luogo Don Andrea Masetto, a mo­
tivo della sua povertà, educato e nutrito fino a tanto che da 
se ,stesso, mediante l a sua bella ,e g~aziosa voce potè riccamente so- , 
stentarsi . Conosciuto poi dovunque per la sua celebrità, fu invi­
tato alla corte reale di ,Polonia dietro compenso di mille scudi 
annui . Non potendoquivi adattarsi al clima diverso e nocivo alla 
sua delicata complessione, fattosi prima nominare cavaliere, partì 
per Roma alla corte del Cardinale Cinti o Aldohrandini. Ivi morì 
anCOI" ,giovine il 22 agosto 1599 e fu sepolto nella ehiesa di S. Lo­
renzo in Lucina . Alla sua morte tra gli altri era 'presente il gesuita 
Bernardino Steffoni, che ne ha scritto l'elogio come !segue (4) . 

MONS. :FRAi\ICESCO SAVERIO HABERL 

di Ratisbona (1840 - 1919) (I ) 

LUCA MARENZIO 
Uno 8chizzo bio-bibliografico 

Il 22 agoslo 1599 moriva in Roma uno dci plU eel~bl'i compo­
silori di Madrigali del sec. XVI. Rievocare adesso, dopo trecento 
anni, la SUII vita e le opere sue è d.overe di pietà e di ricono­
scenza verso un maestro di musica, il quale in verità ben poco 
ha crealo per uso di chiesa in proporzione dell'altra sua musica 
profana, ma ch~ luttavia , da quel poco che noi possediamo e cono­
sciamo, 'bell merita di essere annoveralo anche rra i migliori compo­
sitori .sacri. 

I 1I10ttclli a 4 voci, raccolti nel volurqe 2~ della MIMica divina 
del Dr. Proske sono vere perle. E' quindi mia intenzion c di pub­
blicare tutti i numeri di quest'opera, stampata la prima volta nel 
1585 allo slesso modo che il canonico Michele Baller li ha pre­
parali e redatti per queslo Jahrbuch (2) . 

L'anllo di nascita di i\farenzio non è sicuro; si ra risa lire or­
dinariamente Ira il 1550.1560. Da alcune dale ·bibliografiche però 
bisognerebbe stabilirl o primll del J550, ammesso che Giovanni Con­
lin o sia slilio suo maeSlro. Se auesti inralli nel 1561 lasciavo Bre­
scia, dove dirigeva la .Cappell a del Duomo, e si ,trasferiva a Man­
tova n dirigere la Cappella ducale, Marenzio doveva essere soltanto 
fra i pueri cantores deUa Cappella musicale del Duomo di Brescia 
(' non poteva essere suo discepolo (') . • 

TI dolio Giov . Goffredo Walther scrisse nel suo Dizionario di 
mUJicn (Lcipzig, 1732): l\farenzio Luca, eccellente specialmente 
nello sti le madrigaleseo, celebre composilore italiano, nato a Coc­
caglio, pa ese uon lanto lonlano da Brescia, in direzione di Milano 
fu dall'arciprete de llo stesso luogo 0011 Andrea Masetto , a mo­
tivo della sua povertà , educato e nutrito rino a lanl o che da 
se stesso, mediante la sua bella e graziosa voce potè riccamente so­
stentarai. Conosciuto poi dovunque per lo sua celebrità , fu invi­
lato alla corle reale di Polonia dietro compenso di mille acudi 
annui. Non pOlendo quivi adottarsi al cl im a diverso e nocivo aU~ 
sua delicata complessione, Ifaltosi prima nominare cavaliere, partì 
per Roma alla corlc del Cardinale Ci ntio Aldobrandini_ Ivi morì 
ancor giovine il 22 agoslo 1599 e ru scpolto nella chiesa di. S. Lo­
renzo in Lucina. Alla sua morle lra gli altri era JlreSenlc il .gesuila 
Bernardino Sleffoni , che ne ha scritto l'elogio come seguc (4). 
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VocU/1l opijex, numeris mulcère Marentius aures 
Callidus, et blandae tendere fila Chelys 

Frigore lethaeo victus jacet. Ite supremam 
In seriem moesti funeri s exequiae: 

Etcharis et blandi sensus aurita voluptas 
Et Chorus et fractae Turba canora lyrae: 

Densae humeris, udae laehrymis, urgete sepulehru11l 
Quis scit an hine referat vox rediviva sonum? 

Sin tacet, ille Chorus alios instaurat in Astris 
V os deeet amisso eontieuisse Deo. 

ALlUD 

Te lepor extinetum Charitum te Turba , Marenti, 
Luget et elinguis pallida Turba ehori ' 

Tu cantu mollire leas, tu blandius Orpheo 
Euridyeen poteras emeruissa lyra 

Quin exortati revoeasses stamina fusi 
sed tibi mors blandae voeis ademit iter. 

La medesima fonte, cioè l'opera del P. Donato Calvi La scena 

letteraria degli Scrittori Bergamaschi, descrive le condizioni di fa­

miglia di Marenzio in un modo alquanto diverso . Secondo lui il 

suo albero genealogico appartiene alla nobile famiglia Marenzi di 

Bergamo, un ramo della 'quale appartiene alla cittadinanza di Bre­

scia e di Ber.gamo. Il padre di Luca fu Venturino Marenzio, secondo 

il Calvi, discendente da Enrico o Arigino (5). 

Le tendenze di Luca per la musica sono dipinte con parole piene 

di entusiasmo; il meraviglioso fanciullo possedeva una magnifica 

voce di sirena , familiarissimo ,con l'armonia e il cont rappunto e 

le regole musicali, componeva negli anni più maturi opere eccel­

lenti fino ad essere ritenuto « l'inventore del moderno Madrigale ». 

Nel resto il Walther segue il libro del P. Calvi, solo aggiun­

gendo gli amichevoli rapporti in cui visse il compositore dopo il 

suo ritorno dalla Polonia, specialmente col Cardinale Cintio Pas­

seri-Aldohrandini e col papa Clemente VIII suo zio. 

Andrea Adami (6) attesta che il iMiarenzio entrò a far parte 

della Cappella papale sutto Clemente VIII e lo nomina discepolo 

di ,Giovanni Contino ; osserva aver egli conquistato il soprannome di 

«Cigno il più soave » e di essere stato definito « divino composi­

tore» dallo spagnuolo Sebastiano Raval(1593); ripete poi le ac­

cennate notizie intorno alla sua permanenza nella Polonia, al suo 

ritorno, al giorno della sua morte e sepoltura. Parlando i più 

vecchi biografi dell'etàgiovanilt; in cui il iMarenzio sarebbe morto 

si dovreb'be fissare la sua nascita intorno al 1550; il 49° anno di 

età può ritenere ancora il significato di « gioventù » e non ha cer­

tamente quello di «vecchiaia ». 
Documenti archivistici e hibliografici dimostrano in quali alte 

sfere della società del suo tempo sia salito il Marenzio e come 

grande fosse il plauso che ottenevano le sue composizioni per la 

genialità e la novità del suo stile madrigalesco. . 

Dall'archivio di Mantova (7) ricaviamo. come l'incaricato d'af­

fari del Duca nell'aprile 1583 si rivolgeva al Palestrina per avere 
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VOCUIII opi!c"" flumuis mulcer e Manm/;IU lIures 
Callidlls . et blu'lJae lend .. re fila CllCly~ 

Prif>!ore l e/f.oea v icllls jacel. Il .. supremam 
l" scriem mOf!sl i Juneris e:requiae: 

El cflaris et blandi aelt5us auri/a IiOlllpffl.~ 
,.,', Choru.s c/. frtu:/ae T urba Cllllora /yrae: 

Dewsae humeri&, udae l/lchrymis. urse/e sepukhrulII 
Quis lICil an hine rejerat 110% redivivu SoIlU",? 

Sin lacel. ille Choru$ alias instauraI in ASlris 
y 0$ IUcct amiS$() canlicuiuc Deo. 

ALiUO 

'[ e lepur ulinc/Um ehari/I"" le 'furba. MarCII/ i. 
Luget el clingw:s pallida Turba Clwri 

Tu COnlu ",allire 1_, /1.1 bltmdiwi Orpheo 
f."uridYCCII polertlJ$ c/IIerlllu« lyra 

Quin uortali rcvOCQ&SU slllmi1Ul flUi 
seti libi mo.l'$ blandae "'ocis udemi, ileI'. 

La med esima fOllI e, cioè l'opera del P. Donalo Calvi La scerw 
letterarie, degli Scrittori BergfUnaschi. descrive le condb .. ioni di fa· 
miglia di Marenzio in un modo a l'luanto diverso . Secondo lui il 
suo aLbero gcnealogico appartienc a lla nobile famiglia Marenzi di 
Bergamo, un rumo della (1lIale IIppa r tiene alla ciUadinanza di Bre­
sda e di Bergamo. II padre di Luca fu Venturino Mareoz!o, secondo 
il Calvi , disccndente da Eorico o Arigillo (5) . 

Le tendenze di Luca per la musica aono djpint e con parole picne 
di entusiasmo; il meraviglioso fanc iullo possedeva una magnifica 
voce di sirena , familiarissi mo con l'a rmonia c il contrappunto e 
l e regole musicali, componeva ncgli anni più maturi opere cccel­
lenti Cino ad csse re ritenuto c l' inventore de l modcrno Madrigalc,. 

Nel resto il Walther segue il libro de l P. Ca lvi , solo Hggiun. 
geudo gl i amichevoli rllpporti in cui visse il composi tore dopo il 
suo ritorno daUa Polonia , specialmente col Curdinale Cintio Pas· 
8cri-Ald ob randini e col papa Clemen te VOI auo zio. 

Andr~a Adami (6) allesta che il 'Marenzio en trò a far parte 
della Cappella papale SQtto Clemenle VITI e lo nomina discepolo 
di Giovanni Conlino; osservu aver egli conquistato il soprannome di 
c Cigno il più soavc, e di essere siat o definito « divino composi. 
tore:t dallo spagnuo lo Sebastiano Raval (1593) ; ripele poi le ae· 
cellnate notizie intorno alla sua permanenza nella Polonia, al suo 
ritorno , III giorno della sua m,orte e sepoltura . Parlando i più 
vecchi biografi, dcll 'età giovanile in cui il rMarenz io sarebbe morto 
!Ii dovrchbe ,fi ssare in sua nascita intorno al 1550; il 49" anno di 
etÌl può rit enere ancora il significato di .. gioventù :t e nOli ha cero 
Inment e quello di c vecchiaia:t. 

Documenti aTchivistici e bibliografici dimostrano i" quali alte 
sfere dell a soeie tit del suo tempo s ia sali to il Marenzio e come 
grande rosse il plauso che ottenevano le sue composizioni per la 
genialità e la novità del suo st ile madri galesco. 

Oall 'arcllivio di ~Ianlova (7) ricaviamo come l'incaricalo d ' af. 
fari del Duca neU'april e 1583 si rivo lgeva al Pal estrina per avere 
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un maestro della Cappella ducale di S. Barbara. Palestrina aveva 
indicato Annibale Zoilo, ma avendo Zoilo rifiutato perchè aveva 
famiglia e non poteva ablJandonare Roma, Palestrina soggiungeva: 
«Vi sarebbe Luca Marenzio che trovasi al presente a servizio del 
Cardinale d'Este, il quale lo vorrebbe mandare al re di Francia, 
sebbene il 'Cardinale nell'anno scorso non lo ahibia lasciato andare 
nemmeno da suo fratello il Duca di Ferrara ». Del resto Palestrina 
era del parere che 'Marenzo UUerenzio, come scrive lui) non esscre 
meno distinto del Soriano, il quale allora era a servizio del DuC,j 
di Mantova (8), tanto per la ,sua scienza musicale 'quanto per l'ahi­
lità nel dirigere la cappella. 

Dopo quattro giorni lo stesso Palestrina si annunciava candi­
dato per Mantova ma le trattative venivano notoriamente interrotte. 
Già il 24 settembre 1580 un parente del Duca di MantoYa gli aveva 
comunicato che ,« Marenzio, il quale ha ottenuto dal suo padrone 
(il Card. d'Este) un mesc di vacanza per viaggiare a rivedere la sua 
patria, si sarà già presentato a V. Altezza ». Ancora nel 1~,36 si 
tentò di guadagnare il Marenzio per Mlantova, ma domandando 
egli uno stipendo an nuo di 200 ducati, trattamento libero a corte 
per sè, servo e cavallo per suo uso, viaggio anticipato, vennero so­
spese le trattative, quantunqne lVlarenzio fosse disceso per lo stipen­
dio da 200 a ISO ducati. 

Da questo risu lta che Mar enz.io, intorno al 1580-1586 godeva 
una ,grande stima ed era notissimo in Roma come musicista. 

La bibliografia delle sue opere ci dimost ra che la prima di esse, 
il Libr o r dei 'Madr igali a 5 voci, è sta to dedicato in Roma 1'8 ago­
sto 1580 al Cardinale d'Este, del quale egli si chiama «Maestro di 
cappella» nel primo Libro dei MJadrigali a 6 voci, stampato nel 1581. 
In quel tempo anche i più rinomati maestri non osavano uscire in 
pubblico con la stampa delle l oro composizioni prima che avessero 
raggiunt o l'età di 30 anni circa. Marenzio era allora in posi.zione 
di poter (portare le sue composizioni tra le più alte sfere della so­
cietà del suo ,tempo, poichè del 1581 è la dedica alla duchessa di 
Urbino Lucrezia d'Este, del 1582 è quella all'Accademia Filarmonica 
d i Ver ona, del 1584 al Cameriere papale L. Bianchetti ed al fran­
cese Cardinale di .Guisa, del 1585 alla 'Granduchessa Medici di To­
scana e al Cardinale Scipione Gonzaga, e molti . altri. 

n Cardinal Luigi d'Este morì in Roma nel 1586 e Marenzio 
rimane senza posto . Nel 1587 sembra che egli abbia preso la deter­
minazione di portarsi in Polonia. In Una dedica del lO dicembre 1587 
al 'con te Mario Bevilaoqua di Verona egli scrive: « In occasione del 
mio passaggio per Verona credevo di poterle presentare questo Ma­
drigale d a me ultimamente composto in uno stile hen diverso dai 
primi. Cercai di esprimervi, parte con la imitazione della parola, 
parte colla proprietà dello stile una mesta gravità ». 

Non indicandoci poi la hibliografia fino al 1591 altra sua opera 
all'infuori del Libro 5° dei 'lVI'adrigali a 6 voci, che Marenzio dedicò 
da Roma il l° gennaio 1591 a Virginio Orsini duca di Bracciano, si 
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UII mae!lro delhl Cappella duelile di S. BHrbaru. Palestrina aveva 
in d icato Anniba le Zoilo , ma avendo Zoilo rifiutalo perchè aveva 
ramiglia e nOli pOleva abbandonare Roma, Palestrina soggiungeva: 
«Vi sarebbe Luca Marenzio che trovasi al presente Il servizio dci 
Cardinale d 'Este, il quale lo vorrebbe mandare al re di .Francia , 
sebbene il 'Cardinale nell'anno scorso non lo ahbia lasciato andare 
nemmeno da suo fcatello il Duca di Ferrara ». Del r eslo Palestrina 
E' fa dci parere che lfI..fa rcozo ~Meren .. io, come scrive lui) non essere 
meno distinlo dci Soriano, i l quale allora cra Il servizio del Due", 
di Mantova (8), Lanlo per la .su a scienza musicale quanto per l',.'Ihi. 
lilà nel dirigere la cappella. 

Dopo quallro giorni lo s tesso Palestrina si annunciava cancli­
dato p er .Mantova ma le trattative venivano notoriamente interrotte. 
Già il 24 scllewhre 1500 un parenre del Duca di Mantova gli avcva 
cf,wunicato che «Marenzio, il quale ha ottenuto dal suo padronc 
(il Card. d'Este) un mese di vacanza per viaggiare a rivedl'l"€ la S1t1!. 
patria, si Sl!.rà già presculalo a V . Alle:r.za::t . Ancora nel lS36 si 
lentò di guad agnare il Marel1zio per Mantova, ma domanùan do 
cgli uno stipendo aunuo di 200 ducali, trattamento libero a cOl'te 
per sè, servo e cavallo per suo uso , viaggio anticipato, vennero so­
spese le trattative, quantunque Marenzio fosse disceso per lo sti pen­
dio da 200 a 150 ducati. 

Da questo risulta che MareUl':jo, int orno al 1580-1586 godeva 
una ,grande stima ed era notiss illlo in Roma come musicista. 

La bibliografia delle sue opcrt' ci dimost ra che la prima di esse, 
i! Libro r dei 'Madrigali u 5 voci, è stalo r1ed icato in Roma 1'8 ago­
sto 15BO al Cardinule d'Este, del quale egl i si chiama «Maestro ùi 
cappella::t nel primo Libro de i l\-bdrigal i a 6 voci, st ampato nel 1581. 
]n quel tempo anche i più rinomati maestri non osavano uscire in 
pubblico COn la stampa delle loro composizioni prima c'he avessero 
ugg iunlo l'et à di 30 anni circa, Ma.renzio era allora in posizione 
di poter !portare le sue composizioni .Ira le più alte sfere deUa so­
cietà del suo ,tempo , poichè de l 158] è Ja dedica alla duchessa di 
Urbino Lucrezia d'Este, del 1532 è quella all 'Accad(,.mia Fi larmon ica 
di Verona, dci 15M a l Camer iere papa le L. Bianchelli ed al fran. 
cese Cardina le di Guisa , del 1535 alla Granduchessa Medici di To­
scana e al Cardinale Scipione Gom:aga, c molti altri, 

TI Canlinal Luigi d'Este morì in Roma nel 1586 e Marenzio 
rimane senza posto . Nel 1537 sembra ch e egli abbia preso la dcter· 
minazione di portarsi in Polonia. In ima dcdiea del lO dicembre 1587 
al conte Mario Bevi la cqua di Verona egli scr ive : «In occasione dci 
mio passaggio per VerOli a credevo di poterle presentare questo Ma­
drigale da me uhimament e com post o in uno stile ben diverso dai 
primi. Cercai di esprimervi, parte con la imitazione della parola, 
pa rte colla propriela dello stilc ulia mesta gravità::t. 

Non indicalldoci poi la bibliografia fino al 1591 altra sua opera 
all'infuori del Libro 5° dei ~lndrìgali a 6 voci, che Maren:r.io dedicò 
da R OJDa il l ° gennaio 1591 a Virgillio Orsini rlUCli di Bracciano, si 
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po.trehbe benissimo. suppo.rre che egli dal 1588 fino. al 1590, o. dal 

1591 fino. al 1593 sia stato. a servizio.· presso. il re di Po.lo.nia, do.ve 

risco.sse in abbo.ndanza applausi e o.no.rari (9). 

Nel 1593 lo. tro.viamo. di nuo.vo. a Ro.ma o.ra presso. il Càrdinale 

Cinzio. Aldo.brandini, co.me asserisce anche il P. Calvi, giacchè le cli­

matiche ,co.ndizio.ni del no.rd 'gli danneggiavano. il sistema nervo.so. e la 

delicata salute. Nel 1595 egli dedica il Li'bro. 6° dei Madrigali a 6 vo.ci 

alla Duchessa ,di Ferrara e il Libro. 7° dei Madrigali a 5 vo.ci al came­

riere papale Diego. da Campo. co.n la dichiarazio.ne di aver egli inten­

zio.ne di partire da Ro.ma. Egli però nel medesimo. anno. divenne mem­

bro. della Cappella papale (la Sistina), e nel 1598 dedicò il Libro. 80 

dei !Madrigali a 5 vo.ci al duca di Manto.va ,Vincenzo. Go.nzaga, dal 

quale ne aveva avuto. speciale incarico.. 

Co.me le sue co.mpo.sizio.ni fossero. vivamente attese, cercate, dif­

fuse e po.rtate a cielo. da stampato.ri e racco.glito.riappare evidente dalla 

no.ta hiblio.grafic~, in ,massima parte desunta dall'eccellente biblio.­

grafia del do.tt. C. Vo.gel so.pra il canto. pro.fano. in Italia (Berlino., 

1892) do.ve si tro.va cro.no.lo.gicamente co.mpo.sta. 

Leco.mpo.sizio.ni sacre di Luca M:arenzio. no.n so.no. mo.lte; la bi­

blio.grafia co.no.sce pero.ra so.ltanto. le opere stampate e numerate pres­

so. Becker e Fetis. Un primo. e seco.ndo. ,Libro. di M.ottetti a 4 vo.ci del 

1588 e del' 1592, Mo.ttettia 12 vo.ci del 1614 po.stumi, una racco.lta di 

canzo.ni sacre a 5, 6, 7 vo.ci fatt~ dal ,Piccio.ni nel 1616, un Co.mple­

tDrium et AntiphDnae( della Mado.nna) a 6 vo.ci, del 1595. Tuttavia, 

fatta eccezio.ne del Liber primus ;UDttettDrum no.n si è riusciti a tro.­

vare o. a indicare una so.la ,vo.ce delle o.pere suddette; qui dunque 

c'è anco.ra mo.lto. da sco.prire! 

Il Liber primus ,M DtettDrum però esiste in parecchie edizio.ni e 

biblio.teche; nella prima edizio.ne del 1585 in ,Berlino. e Ro.ma, nella 

edizio.ne co.mpleta di Berlino., Danzig, Ratisbo.na, a Bo.lo.gna nella edi­

zio.ne del 1606 (Venetiis, Angelus Gardano. et fratres). Alla co.rtesia 

dell'i. r. biblio.tecario. di Berlino. do.tt. Alberto. Ko.pfermann so.no. de­

bito.re della prefazio.ne-dedica ddla prima edizio.ne al marchese Sci­

pio.ne Go.nzaga signo.re di Gazzuo.lo. e Sabbio.neta, il 'C)iuale aveva avuto. 

una eccellente istruzio.ne in Bo.lo.,gna e Pado.va, fu creato. cardinale da 

Pio. V il 18 dicembre 1587 e mo.rì nel 1593. La so.lita lo.de no.n ,manca 

anche in questa dedica del 24 gennaio. 1585, richiesta però dalla 'gran­

de educazio.ne e dal no.bile sentimento. artistico. del Go.nzaga, ma per 

la bio.grafia del Marenzio. no.n ne risulta nessun elemento. . Nelle edi­

zio.ni po.sterio.ri manca la dedica ma la so.stanza e la fo.rma delle co.m­

po.sizio.ni rimango.no. sempre (lO). 

Nelle racco.lte co.llettive stampate in quel tempo. tro.viamo. alcune 

co.mpo.sizio.ni sacre di Mlarenzio., che do.bbiamo. ritenere autentiche, 

co.me, per esempio., l'inno. A sDlis Drtus cardine a 8 vo.ci, i due salmi 

Iubilate DeD e Laudate DDminum a 12 vo.ci, date in luce a Craco.via 

nel 1604 co.n altre co.mposizio.ni a 5-12 vo.ci del ro.mano. Vincenzo. Li­

lio. (Gigli), che era al servizio. di Sigismo.ndo. III" re di Po.lo.nia; il 

salmo. Iubilate DeD a 8 vo.ci 'pubblicato. in Ro.ma l'anno. 1614 da Fabio. 
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potrebbe benissimo SUpporre che egli dal 1588 fino al 1590, o dal 

1591 fino al 1593 sia sla lo ti servizio presso il re di Polonia, dove 

riscosse in abbondanza applausi e onorari (' ). 

Nel 1593 lo Irnviamo di IlUOVO 8 Roma Ofa presso il Cardinale 

Cinzio Aldobrandini, come asserisce anche il P . Calvi, gincch è le clio 

matiche condizioni del nord gli daoneggiavano il sistema nervoso e la 

delicata salute. Nel 1595 egli dedica il Ubro 6e dei Madrigali a 6 voci 

alla Ducliessa di Ferrara e il Uhrf) 7° dei Madrigali a 5 voci al ca me­

riere papale Diego da Campo con la dich iarazione di aver egli inten­

zione di partue da Roma. Egli però nel medesimo an no divenne mem­

bro della CappelJ a papale (In 5i8Iioa), e nel 1598 dedicò il Libro So 

dc i j1\-Tadrigali a 5 voci al duca di Mantova Vincenzo Gonzaga, dal 

q uale ne aveva avulo speciale incarico. 

Come le sue composizioni fossero vivamentc attese, cercate, dif­

fuse e portate 11 cielo da slampatori e raccoglitori appare ev idente dalla 

1I0ta bibli ografic!" in massima parle desunta dall'ecccllenie biblio­

grafia dci doli. C. Vogel sopra il canto profano in Italia (Berlino , 

1892) dove si trova cronologicamente composta. 

Le composizioni sacre di Luca .l\1areniilio non sono molte ; la hi­

bliografia conosce per ora soltanto le opere stamp ate e numeratc preso 

so Becker c Fetis. Un primo e seCOndo L ibro di :M.ottetti a 4 voci del 

1588 e del 1592, Motlelti a 12 voci del 1614 postumi , una raccolta di 

ranzoni sacre a 5, 6, 7 voci fatt4 dal .Piccioni nel 1616, un CompIe· 

loriUr/t et Antiplumae (della Madonna) a 6 voci, del 1595. Tuttavia, 

fatta eccezione del Liber primu! /lfo tteuorum non si è riusciti a tro· 

vare o a indicare una sola ,voce delle opere suddette; qui dunque 

c'è ancora molto da scoprire! 

li Liber primu! ~lotetlorum però esiste in parecchie edizioni e 

bibli oteche; neUa prima edizion e del 1585 in ,Berlino e Roma , nella 

edi7.ione compIei a di Berlino, Danzig, Ralimona, a Bologna nella edi. 

zione del 1606 (Veneliis, Angelus Gardano et fratres) . Alla corlesia 

dell'i. r. bibliotecario di Berlino doli. Alberto Kopfermann sono de· 

bitore della prefazionc-dedica della prima edizione al marchese Sci­

p ione Gonzaga signore di Gazzuo lo e Sobbioneta , il quale aveva avuto 

una eccellcnte istruzione in Bologna e Padova , fu creato ca rdinale da 

Pio V il 18 dicemhre 1587 e morì nel 1593. La solita lod e non manca 

anche in questa dedica del 24 genna io 1.')85, richiesta però dalla gran_ 

de educazione e dal nobile seutimento artistico del ~nzaga , ma per 

la biografia del Marenzio non ne risult a nessun clemenlo. Nelle edi­

zioni posteriori m/l.nca In dedica ma la sostanza e la Corma delle com­

posizioni rimangono sempre (lO). 

Nelle raccolte collcttive s tampate in quel tempo t.coviamo alcune 

composizioni sacre di l\1arenzio , che dobbiaIllo ritenere autentiche, 

comc, per esempio , l'inno A !oUJ ortUJ cordine a 8 voci , i due salmi 

lubilate Deo e Lauciate Dominum a 12 voci, date in luce a Cracovia 

nel 1604 con altre composiiil ioni a 5-12 voci del romano Vincenzo Li· 

Jj o (Gigli), che era al servizio di SigislIlondo m- re di Polon ia; il 

salmo lubilale Deo a 8 voci -pubblicato in Roma l'a nno 1614 da Fabio 
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Costantini nelle Cantiones selectae; il Magnificat a 8 voci che si trova 

nella raccolta di Conforti del 1592 e in quella del Vincenti del 1599, 

in quella del Kaufmànn del 1600, e che el'iste pure in molte \hibliote­

che in partiture manoscritte avendo già servito come pezzo sceltissi­

mo nellaCappellla papale per i Vespri del Sabhato santo. Nel PriJmp­

tuarium di Schadaeus (1611) sono compresi i Mottetti a 8 voci Exur­

gaJ; D'eus, Iniquos odio habui e i già menzionati Iubilate Deo e Deus 

venerunt gentes. Sopra. queste collezioni si fa cenno nella Bibliografia 

di Eitner (Berlino, 1877). I tre Mottetti a 4 voci che si· trovano nella 

raccolta di Lindner (1588) sono tolti dal Libro primo dei Mottetti. 

(;li altri testi latini che si trovano nella collezione di Rerrer (1606-

1609) furono raccolti senza dubbio dai Madrigali di Marenzio dal ze­

lante Preposto della chiesa di S. Nicola in Strashurgoe messi nel suo 

H ortus musicalis. 
Rimane ancora una Messa a 8 voci Iniquos odio habui che presso 

Vinzio (1630) viene indicata com'e opera di Marenzio. Da un ca­

talogo manoscritto del dotto Emilio Bohn della biblioteca civica 

di. Breslau (1890) si può tuttavia vedere (v. prefazione IX) come 

lo stesso organista Vinzio abbia composto la detta Messa ricavan­

dola dai ilVIiotteUi a 8 voci di Marenzio. In Breslau e in Vienna (vedi 

il catalogo del ~b.ntuani n. 167074 ) vi è pure -contenuta nel codice 

una Messa a 12 voci sopra il Laudate Diominum. Si può pure am­

mettere che anche lquesta Messa, che troviamo nel codice 104 di 

oBreslau (1614) non sia opera di Marenzio, a meno che non sia 

stata composta durante il suo soggiorno in Cracovia alla corte di 

Sigismolldo III (1587). 

Chi vorrà darci una bibliografica descrizione dei molti e pre­

ziosi tesori di quella Cappella? 

Esiste pure in Vienna un Te D'eum a 13 voci nel codice 1670844 

Il dotto Proske ha raccolto dalla collezione di Altaemps in Roma e 

ridotto in partitura oltre il Jubilate a 8 voci di Costantini e il Lau­

date Dominum a 8 voci, anche un Ave maris stella a .12 voci, il salmo 

Super !l11~,ina Biabylonis, comè pure un meravigliossissimo l'lfa­

gnificat a 4 voci che si trova nel volume III della Musica divina 

di Proscke . Ho presso di me il Magnificat a 8 voci preso dalla 

Cappella Sistina, Magnificat che insieme all'inno delle Palme Gloria, 

laus et honor, tibi sit, Christe Redemptor a 5 voci giace nell'archivio 

della Cappella papale. (v. il mio catalogo, pa'g. 146). 

Di fronte a questa piccola produzione di testi latini e di mu­

SIca sacra .abbiamo invece una straordinaria quantità di ·Madri­

gali e canzonette che dimostrano in Mmenzio il 'più fecondo e il 

pm geniale compositore di questo genere di musica profana nel­

l'ultimo -quarto del sec. XVI. 
Sebbene per queste opere sia meglio consultare il Catalogo dei 

madrigali del dotto Emil, credo tuttavia necessario, per rilevare 

l'importanza di lVrarenzio in ,questo genere di musica, accennare 

qui di volo una brevisima raccolta cronolo'gica per mostrare ai let­

tori con quale entusiasmo i madrigali di Marenzio fossero accolti in 
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Costantini nelie Cantione! 8clectoe; il Mugnificat a 8 voci che si trova 

neUa raccolta di Conforti del 1592 e in quella del Vincenti del 1599, 

in quella del Kaufm8nn del 1600, e che esiste pure in moh e bibliote­

che in parlilu re manoscritt e avendo già servito come pezzo 8cehissi­

ma nella Cappcllla papale per i Vespri del Sabbato santo. Nel Promp­

tuorium di Schadaeus (16lJ) 80110 compresi i Mollelli a 8 voci Exur­

ga! Deull, Iniquos odio IUlbui e i già me nzi onati fllbiLutc Deo e DeuJ 

venerl/nt gentes. Sopra queste collez ioni si fa celino nella Bibliografia 

di Eilner (Berlino , 1877). T Ire l\1ottell i a 4 voci ch e si Irovano nella 

raccolt a di Lindn er (1588) sono tolt i dal Libro primo dei Motlelli. 

Gli altri lest i Ialini che si trova no nella collcr,ionc di Rerre r (1606-

1609) rurono raccolti senza dubbio dai Madrigali di Marenzio dal ze· 

lante Preposto della dliesa di S_ Nicola in Strashurgo e messi nel suo 

Hort.It J lnu!iclIli!. 
Rimane ancora una Mess .. Il 8 voci Iniquo~ odio Iwbui c'he presso 

Vinzio (1630) viene indicatll come opera di 1\1arenzio. Da un ca­

talogo manoscr itto del dotto Emilio Bohn de ll a biblioteca civica 

di Bresla u (1890) si puo tullavia vedere (v . prera:o:ione IX) come 

lo stesso organista Vinzio abbia composto la de tta Messa ricavano 

dola dai IM'oll ctti a 8 voci di M.urenzio. In Breslau e in Vienna (vedi 

il catalogo del ;Mantuani n. 167074) vi è pure contenuta nel codice 

unu. Messa Il 12 voci sopra il Luudnte D'O/nillilm. Si può pure am· 

mettere che anche 'qUesta Messa, clle troviamo nel codice 104 di 

Breslau (1614) non s ia opcrlt di Marenzio , a meno che non s ia 

sta ta composta durante il suo soggiorno in Crncovia aUa co rte di 

Sigismondo III (1587). 

Chi vorrà darci una bibliografica descrizione dei molti e pre­

ziosi tesori di quella Ca ppella? 

Esiste pure in Viennll lUI Te Deum a 13 voci nel codice 1670844 

li dotto Proske ha raccolto dalla collezione di Altaemps in Roma e 

rid ollo in partitura oltre il Jubilate Il 8 voci di Costantini e il L(I!l· 

dute Dorninum a 8 voci, anche un Ave mari" "tellll a ,12 voci , il salmo 

Super flumina BabyloniJ, come pure un meravigliossiss im o Ma­

gnificat a 4 voci che si lrovn nel volume ID della JI1uJica divina 

di Proscke. 110 presso di mc iI Magnificat a 8 voci preso dalla 

Cappclla Sistina , Magnificat che ins ieme all'inn o dell e Palme Gloria , 

laus et IwrtOr , tibi sit , Christe Redemptor a 5 voci .giltce nell ' archivio 

della Cuppella papal e. ( v. ii" mi o catalogo , pago 146). 

Di ,fronte a questa piccola produzione di testi latini c di mu· 

sica sacra abbiamo invece una straordinaria quantità di Madri· 

gali e camIOnette che dimost rano in Marenzio il più fecondo e il 

plU genial e compositore di qucsto genere di musica prorana nel­

l'ultimo quarto del sec . XVI. 
Sebben e per queste opere sia meglio consultare il Uttalogo dei 

madrigali del dolI. Em il , credo tullavia necessario, pcr ril eva re 

l'importanza di Marenzio in questo genere di musica , accennare 

qui di volo una brevisima raccolta cronologica per mostrare ai le i. 

tori con quale entusiasmo i madrigali di Marenzio rossero accolti in 
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Italia, Inghilterra, Germania e Paesi Bassi. Le prime originali edi­
ziDni SDnD segnate in cifre grDsse; quelle pDsteriDri e al medesimo 
attribuife, le ·edizioni fatte nelle varie raccDlte SDnD indicate èDn cifre 
semplici. Un registro, alfabetico di tutte le Villlanelle, madrigali 
sacri eprDfani, che io, aggiungo" cDntiene circa 660 numeri di Dpere 
a 3-6 e più voci ,(11) . 

Una CDSÌ straordinaria attitudine a CDmpDrre si trDva sDltantD 
negli uomini .di genio,. La ricDnoscenza dei suoi cDntempDranei e la 
IDro, ammiraziDne ben dimDstranD la impressiDne suscitata special­
mente dai SUDi Madrigali. MDlti vennero tradDtti e pubblicati in lin­
gua tedesca e inglese, altri CDn testo, latino, furDnD preparati per 
uso saCl'D. InnDvatDri mDderni nel campo, musicale pDrtanD MarenziD 
CDme il piDniere delle IDro, direttive musicali. Claudio MDnteverde 
si appella a lui nella sua difesa cDntrD Airtusi, ma FaccDni scrive 
nel volume 2" della sna Pratica (pag. 275) : «L'attitudine è tra i 
cDmpDsitDri iben diversa. [Alcuni riescDnD meglio, lin Madrigali e 
CanzDni, altri in MDtteUi e Messe ... IMentre uno, si sente inclinato, 
maggiormente a cose sacre, CDme per esempio, l'eccellente e unico, 
Palestrina, l'altro, invece si vede più portato per i Madrigali, CDme 

il signor Filippo, De M!Dnte, Luca M:arenziD e molti altri. Ad DgnunD 
dei nDminati sembra che sia più difficile quella CDsa per la quale 
nDn si ha spirito, nè naturale inclinazione. Ma che si vuoI dire CDn 
questD? Il musiCD per apparire in ogni riguardo perfetto, e originale 
deve essere addestrato, in D.gni sDrte di cDmpDsiziDne. La strada del 
cDntrappunt~ è la più CDmune e primitiva, seguita da tutti, ma 
quanto, più sarà addestrato, in essa tanto, più grande si farà il musi­
cista. Il celebre P. Martini di BDIDgna si ricDrdò nel secDID XVIII 
del grande maestro, MarenziD e nel volume 2° del SUD Saggio fonda­
mentale di Contrappunto (BDlogna, 1755) prese come esempio alcuni 
dei suoi Madrigali a 4 voci, uno a 5 voci e uno a 6 voci per fon ­
dare sui medesimi lo. sue analisi. A pago 78 egli racconta, dDpo quella 
di A. Adami la vita di lMiarenzio, cioè il luogo di nascita nella dio­
cesi di Brescia dove egli ebbe maestro il ,Contino e tanto si d istinse 
nel. contrappunto da meritarsi nello stile madri~alesco il titolo di 
« Cigno, più soave »». Egli era maestro di cappella del Cardinale Luigi 
d'Este, e per il suo valore era molto accetto presso, tutti i p iù grandi 
Principi d'Europa, specialmente presso il Re di Polonia, al quale 
prestò servizio per molti anni . Nel suo r itorno a Roma fu ammesso 
nella Cappella papale e alla corte pontificia, molto stimato e p ro­
tetto dal Cardinale Cinzio A,ldobrandini, nipote del papa Clemen­
te VIII. 

Il P. Martini fermò la sua attenzione SDpra la viva espresssiDne 
del testo non ostante le difficoltà d el contrappunto semplice e 
doppio, loda la freschezza e l'indipendenza delle singol e voci, la­
mentandosi che questo ,genere d'arte musicale vada sempre più per­
dendosi, e che la sola armonia delle voci non può soddisfare se 
non è accompa.gnata dalla ritmica varietà e dall"arte della imi­
tazione. 

- 38-

Italia, Jnghilterra, Germania e Paesi Bassi. Le prime originali edi· 
zioni sono segnate in cifre grosse; quelle posteriori e al medesimo 
attribuite, le edizioni ,falle nelle varie rltccolte sono indicate con cifre 
sempliei . Un regist ro aUahctico di tutle le VillJanelle, madrigali 
sacri e profani, che io aggiungo, contiene circa 660 numer i di opere 
a 3-6 e più voci (11) . 

Una così straor(l inaria attitudin c a comporre si Irova soltanto 
negl i uomini ,di genio, La riconosce n1.a dei suoi contemporanei e la 
loro ammirazione ben dimostrano la impressione suscitata special­
menle dai suoi Madrigali. Molti vennero Iradolli e pubblicati in lino 
gua tedesca e inglese, ahri con testo latino furono preparati per 
uso sacro. lnnova lori moderni nel campo musicale portano l\1arenzio 
come il pioniere delle loro direllive musicali. Claudio Mon t,everdc 
si appella a lui nella sua difesa contro Alrlusi, ma Fllcconi scrive 
nel volume 2° della sua Pratica (pa'g. 275): 4:; L'altitudine è tra i 
compositori iben diversa . !Alcuni riescono megl io lin Madrigali e 
Can1.oni, altri in Mottetti e Messe ... ~\lentre uno si sen te inclinato 
maggiormente a cose sacre , come per escmp io l'eccellcnte e unico 
Palestrina, l'a ltro invcce si vede più porlato per i Madrigali, come 
il signor Filippo Dc Monte, Luca 'Marcnzio e molli altri. Ad ognuno 
dei nominati sembra che sia più difficile quella cosa per la quale 
non si 11a spirito nè nalural e inclin azione. Ma che si vuoi dire con 
qucsto? 11 musica per apparire ili ogni riguardo pedclta e originale 
deve e83ere addestrato in ogni sorte di composizione. La strada del 
contrapp unto è la più comune e primitiva, seguita da tntti, ma 
{Juanto più sa rà addestrato in essa tauto più grande si farà il musi. 
cisla. Il celebre P . Marlini di Bologna s i ricordò Del seco lo XVIll 
del grande maestro Ma renz io e nel vo lum e 2° del suo Saggio fonda. 
mentale di Contrappunto (Bo logna , 1755) presc cOllle esemp io alcuni 
dei suoi Madrigali a 4 voci, uno a 5 voci e tino 1.1 6 voci per fon. 
darc sui medesimi le sue analisi, A pago 78 egli racconta, dopo quella 
di A. Adami la vita di ~tarenzio, cioè il luogo di nascita nella dio· 
cesi di Brescia dove egli ebbe maestro il Contino e tanto si distinse 
ne) contrapp unto da merit arsi nello stile madriJ!aleseo il titolo di 
c: Cigno più soave n , Egli era maestro di cappella del Cardinale Luigi 
d·Estc, e per il suo valore era molto acccllo presso tulli i più gra ndi 
P rincipi d' Europa , specia lmente presso il Re di Polonia, al quale 
prestò serv izio per molti anni. Nel suo rit orno a ROIDa fu ammesso 
nella Cappella papale e alla corte ponlificia, molto stimato e pro­
lello da l Cardina le Cinzia Aldobrandini , nipote del papa Clemen . 
te VIU. 

Il P . Martini fermò la sua allen1.ione sopra la viva espresssione 
del testo non ostante le difficoltà del contrappunto semplice e 
doppio, loda la fresche7.Z8 e l'ind ipend enza delle sin gole voci, la· 
mcntlludosi che q uesto .genere d'arie musica le vada sempre più per· 
dend osi, e cbe la sola armoni a delle voci non può soddisfare se 
non è accompagna ta dalla ritmica varielà e dall'art e della imi· 
ta1.iolle . 
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I madrigali che si trDvanD presso. Martini furDnD raccDlti anche 
da ChDrDn (1808) nella sua cDlleziDne di 6 vDlumi; Burney e Ham­
tius parlano. pure nella IDro. stDria della musica della valentia di 
MarenziD nello. stile madrigalescD; Winterfeld nella sua Dpera Gio­
vanni Gabrieli e il suo tempo dedicò un capitDID speciale (VDI. I 
pp. 72-97) ai :rappDrti fra il Gabrieli,cDme aut DI'e crDmaticD, CDn 
.Luca MarenziD e. il Principe di VenDsa; il Dr. W. AmbrDs, il ce­
lebre stDriCD della musica, cDnsidera anCDra più da vicino. la musica 
degli intermezzi e dei cDncerti, che fu eseguita a Firenze per le nDùe 

di Ferdinando. de' Medici e Cristiana di LDrena (1585), e che venne 
pDi stampata nel 1591. Nel secDndD intermezzo. vi SDnD difatti ben 
cinque cDmposiziDni di MarenziD, e ciDè una sinfDnia a 5 vDci CDn 2. 
arpe, 2 lire, l cDntrahasso, 2 liuti, l viDlinD, l bastarviDlinD, l ghi­
tarrDne; 2) Belle, Belle ne fa a3 vDci; 3) Chi dal delfino a 6 vDci; 
4) Se nelle voci a 12 vDci; 5) O figlie a voi a 18 vDci. 

Il Dr. AmbrDs scrive (voI. IVo, pago 88): « MarenziD avrebbe dD ­
VUtD venire alla luee alcune decine di anni più tardi e campare più a 
lungo.; avremmo cosÌ trDvatD il SUD nome fra i cDmpDsitDri di Dpere 
teatrali. La sua musica è tutta di movimento., di misurata aziDne e 
delicata sfumatura di ogni parte , motivata dalle mDsse ,particolari del 
testo., in mDdD che, CD me si vede negli altri madrigali di Marenzio, 
non si può pensare ad un vero e prDprio ,stile drammatico.; senza dub­
bio. però questa musica aumentò l'effetto della rappresentaziDne e 
diede alla medesima una giusta vivacità. Gli strumenti di aCCDmpa­
gnamentD sono. scelti CDn fine mDderaziDne; arpe , lire, in generestru­
menti di viDlinD, il tutto. insieme fDrmava una nUDva serie di vive e 
hen musicate immagini, le Iquali prese inseme danno. una ver a aziDne 
drammatica. MarenziD m orÌ trDppD p resto per cDmpire la riforma 
musicale pDrentina, che cominciava nel 1600 .cDlla prima ' gr ande Dpera 
Euridice di Peri eCaccini ». . 

Mentre ,già da 300 anni l'arte di M<lrenziD veniva encDmiata nello. 
stile madrigalescD, per mezzo del Dr. PrDscke imparava il nostro. 
tempo. a CDnDscere e am mirare il SUD stile sacro. in parecchi mDttetti 
pubblicati nei due vDlumi di Musica divina. Anche qui si verifica 
ciò che si è affermato. della musica del sec. XVI, ma che nDn è an­
CDra generalmente penetrato., che cioè quei cDmpositDri , Luca Marenzio 
compreso., fann o sempre net ta differenza f r a lo stile prDfano e lo. 
stile sacr o. Si con cede b en vDlentieri che un madrigale di quel tempo. 
su testo. latino fa Dggidì più seria e degna impressione che la maggiDr 
parte delle cDmpDsiziDni d ei secDli XVII-XIX f atte direttamente per 
uso. sacr o.. BisDgna però Dsservare che allDra import ava mDlto ai mae­
stri dar e alle IDro cDmpDsizioni sacre una veste ben diversa da quella 
che davano. alle cDmp osizion i per concerti prDfani. I mDttetti di 
Luca Marenzio riman gon o. per ogni tempo eccellen ti mDdelli d i stile 
sacr o, e il sDttoscrittD ha preso perciò la determinaziDn e di sDttDporre 
nella loro. t otalità allo studio. e alla esecuzione Iquei poch i che fin ora 
ba fa tto conoscere il Dr. P r oscke . 

CDme p iccola appendice a questo breve schizzo. biDgrafico ag-

r 
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1 madrigali che si Irovano presso Martini furono raccolLi anche 
da Choron (1808) nella sua collezione di 6 volumi; Burney c HaUl· 
lius parlano pure nella loro storia della musica de lla valentia di 
Marenzio nello stile nll\drigalcsco; Winlerfeld nella liua opera Cio· 
cOlini GClbrieli e il $ 1l0 tempo dedicò un capitolo speciale (val. I 
pp. 72.97) ai ,rapporli fra il Gabricli, come autore cromatico, con 
Luca Marcuzio e. il Principe di Venosa; il Dr. W. Ambros, il ce· 
leb re stor ico della musica, considera ancora più da vicino la musica 
degli intermcr.zi e dei concerli, che fu eseguila a Firenze per le nozze 
di Ferdinando de' Medici e Cristiana di Lorena (1585), e che venne 
poi stam pai o nel 1591. Nel secondo inte rmezzo vi sono difalli ben 
cinque composizioni di i\Iarenzio, c cioè una sinfonia l!. 5 voci con 2 
a rpe, 2 li re, l eontrabasao, 2 liuli , l vio lino , 1 baslarviolino , 1 glli­
larrone; 2) Belle, Belle ne fa a 3 voci; 3) Chi dal delfino a 6 voci; 
4) Se nelle voci a 12 voci; 5) O figlie a voi a 18 voci. 

Il Dr. Ambros scrive (voI. IV·, pag: o 88): « Marenzio avrebbe do­
vuto venire alla luce alcune decine di anni più tardi e campare piu Il 

lungo; avremmo così Irova lo il Ii UO nomc fra i composi tori di ope re 
teatrali. La sua musica è tulla di 1I10vime nto , di misurata azion e e 
tl elieata sfumatura di ogni parte , motivata dHllc mosse particolari del 
testo, in modo dlc, come si vede negli a ltri madrigali di Mare nOlio, 
non si può pensare ad un vero e proprio ,St ile drammatico ; senza dub­
bio però questa musica aumentò l'effetto della rappresentazione e 
diede alla medesima ulla giuBtn vi vacità. Gli strumenti di accompa­
gnament o sono scelti COli fine moderazione ; nrpe , lire, in genere s lru­
mcnti di violino, il tull o insieme formava una nuova serie di vive e 
hcn musica te immagini, Ic quali prese in scme danno un a vcra azione 
drammatica. Maren~l'.Ìo morì troppo presto per compire la riforma 
mus ical e fiorentina , che comi ncia va nel 1600 colla prima grande opera 
Euridice di Peri e Caccin i :' . 

Mentre già da 300 anni l ' art e di Marenzio veniva encomiata nello 
stile madrigaleseo, per mezzo del Dr. Proscke imparava il Ilostro 
tempo a conoscere e ammirare il Ii UO s lil e sacro in purccchi molle lli 
pubblicati nei due vo lumi di MU$ica divina. Anche qui si verifica 
ciò che si è affermHto della musica del sec . XVI, ma che non è au· 
cora generalmente pe ne tra to, che cioè q ue i compositori, Luca !'t1arenzio 
comprcso, funno sempre ne lla diffe renza fra lo stil e profano e lo 
st ile sacro. Si concede ben volen tier i che Ull madrigal e di quel tempo 
su testo latino fa oggiJì piu se ria e degna. impress ione che la ma ggior 
parte de ll e compos izioni dei seco li XVJ1·XIX falle dire ttament e per 
uso sacro. Bisogna p erò osservare che allora import uva molto a i mae­
.!O tri dare all e lo ro cOlllpo!;izioni !!a cre una veste ben dive rsa da. quella 
che da va no a llc com pos izioni per conce.r t i profani. I moll eui di 
Luca MarCll zio rimangono pe r ogn i tempo ecce llenti modelli di SI ile 
sucro, e il solloscritt o lHt p reso pe rciò la detcrminazion e di solloporre 
ncll a loro totalità all o st udi o e ulla esecuzione 'quei pochi che finora 
ha fatto co noscere il D ... Proscke . 

Come piccola <lppcndice a questo breve schizzo biografico ag:-
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giungo che a .Bologna esiste in un manoscritto del secolo . XVII un 
Lamentabatur Iacob di Luca Marenzio a 12 voci; che ancora a Bo­
logna sulla parte di Canto del l° Libro di Madrigali a 5 voci di 
Orlando .di Lasso (Venezia, Gir . Scotto, 1573) sopra il frontispizio si 
vede la firma autografa di Luca Marenzio; che Stefano Liick nel 2° 
volume della sua raccolta di eccellenti composizioni sacre (1859) ha 
pubblicato il ricordato iMagnificat di Marenzi,o a 8 voci, e òhe nel 
castello di Ambr~s presso Innsbruck si trova un ritratto a olio di Luca 
M arenzio, o almeno vi si trovava intorno al 1870'. 

NOTE 

(1) FR. Z. HABERL, Luca Marenzio . Eine bio-bibliographische Skizze. in 
Kirchenmusikalisches Jahrbuch 1900 (Regensburg, Pustet, 1900). pp. 93-104. In 
questa versione italiana abbiamo omesso o cambiato qualche nota. 

(2) I XXVJI Mottetti a 4 voci, curati e commentati da mons. Michele Haller 
di Ratisbona (1840-1915) furono pubblicati come appendice musicale negli 
lahrbuch del 1900-1903: v. Bibliografia. 

(3) Su GiovanniColltino (non Continuo o Conte, come si legge nel Dizio­
nario musicale del Riemann) l' Haberl ha una lunga nota, e ricava dall'opera di 
PIETRO CANAL di Crespano (1807-1883) La musica di Mantova, da lui riassunta 
nel Kirchenmusikalischen Jahrbuch 1886 (pp. 31-45, Das Archiv der Gonzaga in 
Mantua) che il duca, di Mantova in una lettera del 14 gennaio 1564 al Podestà' 
di Brescia ' chiama Giovanni ·Contino suo maestro di cappella nella basilica pala­
tina di S. Barbara, e che l'anno seguente 1565 ebbe a successore il fiammingo 
Giacomo de W,erth, più noto sotto il nome italiano di Giachetto di Mantova, 
madrigalista di vecchio stile. 

Tornato a Brescia nel 1565 quindo Luca aveva 12 anni, il Contino può essere 
stato benissimo .maestro di Luca, poichè da Brescia non si mosse più. 

(4) Oltre la Libraria Bresciana del P . Leonardo Cozzando, si veda anche 
la Scena Letteraria degli Scrittori Bergamaschi del iP. Donato Calvi (Bergamo, 
1664) pago 373. 

(5) L' Haberl riporta un lungo tratto della Scena Letteraria, ma non rileva 
che il P. Donato Calvi di Bergamo, Prelato Agostiniano e autore anclw della 
Effemeride Sagro-profana della storia bergamasca, è uno storico secentista di 
scarso valore, e quindi poco attendibile. Difatti è ben diversa la genealogia di 
Luca da quella data da lui. 

(6) A: ADAMI, Osservazioni per ben regolare il coro della cappella ponti­
ficia (Roma, 17H). 

(7) ·Cfr. A. BERTOLOTTI, Musici alla Corte dei Gonzaga in Manto!}a dal se­
colo XV al XVIII. Notizie e documenti raccolti negli archivi Mllntovani (Mi­
lano, Ricordi, 1890. in-4°) pago 53, lettere riportate nel Kirchenmusikalische 
lahrbuch 1891 pago H4 con la critica del Dott. Vogel nel Vierteljahrschrift 1891, 
pago 280 . 

(8) CANAL, o. C., pag. · 67. 
(9) Nel 1588 Marenzio era a Fireuze a servizio della corte dei Medici, in­

sieme col minor fratello Marenzo; bisogna spostare di almeno 6 anni la sua 
andata in Polonia. 

(10) L' Haberl riporta integr<llmente la dedica (Roma, 18 gennaio 1585), 
ma avverte che non c'·è nessun elemento per la biografia del Marenzio. 

(H) Si riferisce alla Bibliografia marenziana che diamo più avanti completata 
fino ad oggi. . 
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giungo che a Bologna esiste lD un manoscri tto del secolo xvn un 
I .. mnentobatur l acob di Luca l\farenzio a 12 voci; che ancora a Bo­
logna sull a pnrle di Canto del 1" Libro di Madrigali a 5 voci di 
Urland o di Lasso (Venezia , Gir. Scotto, 1573) sopra i l frolltispi:do si 
vede la fuma autografa di Luca Marenzio; che Stefano Luck nel 2· 
volume della sua raccolta di eccellenti composizioni sacre (1859) h a 
pubbl ica to il r icordato iAlugnificut di Marenzi.o a 8 voci, e che nel 
castello di Ambru5 presso InDshruck 8i Irova un ri trallo a olio di Luca 
Ma rellz io, o alm eno vi si trovava intorno al 1870', 

NOTE 

(1) FR. Z. J-lAB EII L, Luca Marcllzio . Jo:iflc bio·bibliograpllische Skiz;e . • in 
KirchellnlwUoaUsc/W& }abrbucll 1900 (Regensburg, PU$lel. 1900). pp. 93-10-l. 1u 
questa \'cnione italiana abbiamo omeo.so o cambiato q ualche nOia. 

(2) I XXVJ I Molletti a >\ \'~i, curali e commenlal i da mollS. Michele UaUer 
d i Ralilbon~ ( 1840· 1915) ru rono pubblicali come append ice musicale negli 
Jallrbucfl del 1900· 19fJ3: v. Bibliografia . 

(3) Su GiovllIlII i Conlino (non Conl;mlO o Conle, come si legge ncl Di~io· 
Ilario /IIU$ieale del RicmulIlI) l ' l:Iaberl ha una lunga no ta, e ricava dall'opera d i 
PI i:TItO CANAL d i Cre5pano (1807·1883) La /IIU$ica di Mantova, da lui ria$llunta 
nel Kirchenmusika/ischen }ahrbuch 1886 (pp, 31-45, DfU Arclli" der GolUt.Iga in 
Manlua) che il dUl"a di Manlova in una lettera del 14 sennaio 1564 al Podestà ' 
di Brescia chiama (;iovanni Contino suo maestro di cappella nella basilica pala. 
lina di S, IJnrbara, e che l'anno sesucnle 1565 ebbe a successore il fiammingo 
Giacomo Ile Werlh , più nOlO sollo il nome ilaliano di GiaeheUo di Mantova, 
madri galiSla d i vecchio Sli.le. ' 

Tornalo a Brcscia nel 1565 Ilu;ndo Luca aveva 12 anni. il Contino può essere 
l lalo benissimo ,maes tro d i Luca, poicbil da Brescia non ai mosse p iù. 

(4) Oltre la Libraria Bre.'lCiana del l'. Leonardo Conando, si veda anehe 
la Scena l.elferaria desii Sc.rif/ori BergamaM:hi del iP, Donala Calvi (Derpmo, 
1664) pag, 373. 

(5) L' Haberl r iporta un lungo Iratto della &ena Let/eraria, ma non rileva 
cbe il p, Donalo Calvi di Dcrgamo, l)relalO Agostiniano e aulore andll' della 
Effemeride &sro.profana della Sioria bergamasca, è uno siorico !lCCentiS la di 
5Carso valore, c quindi poco attendibile. Difatti il ben diversa la genealosia di 
Luca da quella data da lui. 

(6) A. AnAMt, Ouerlla;;ioni per ben regolare il caro della cappella. ponli. 
ficia (Roma, 1711) , 

(1) Cfr . A . B ERTOLUTl'I , /'tI"",;';i alla Corle dei Gonroga i" !l1an/a~a dld se· 
calo XV al XVU1. Noti;;ie. e dacumellti rrux:oi/i negli archilli M'ln/allani (Mi· 
lano, Ricordi , 1890. in.4°) pag, 53, lettere riportale nel KircllenlllwikaliKhe 
Jalirbuch 1891 pas. 11 4 con la critica del Dott. Vogel n el lIier/eljallrllCllri/t 1891, 
pago 280. 

(8) CANA l., O. C., pag, 67. 
(9) Nel 1588 l\1arell llio era a Firenze Il se rvizio della carie dei Medici , in­

~ i emc col millor frald lo Marenzo; bi50gna spoSlare di almeno 6 anni la sua 
andala in Polonia . 

(IO) L' Haberl riporta i ll lcgr"lmcllle la dedica (Roma. 18 gennaio 1585), 
ma av\'erte cho non c'è nessun elemento !)Cr la biograria del M.arenr.io. 

(II) Si r ife risce alla Bibliografia marcnr.iana che di lllno più avanti completata 
fino ad oggi. 



BOLOGNA - Biblioteca del Liceo musicale 

Parte di soprano con la firma autografa di Luca Marenzio, 
da lui usata dopo il 1573. quindi dopo i 20 anni. 

ANno DI LASSVS 
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BOLOGNA • B iblioleca del Liceo Inusicole 

... 

l'arIe d i .opn no CO" la fi rma autografa di Luca Maren~io, 

da lui u&ala dOl)O il 1575. quindi dopo i 20 anni. 



BRESCIA - Archivio musicale del Duomo 
Frontispizio dell' unico esemplare completo delle Sacrae Cantiol.es 

edite postume a Venezia dal Piccioni (1616) 

BIIESC IA _ ArchiviQ Inluicale del Duomo 
FrOlll ispizio dell' unico nelUl,lare complelo delle Mcrae Canfio,. <!. 

edile 1)081"",e fI Venezi .. da l PiecioD ; (1616) 



Mo~s. PAiOLO GUERRINI 

LUCA MARENZIO 
Contributo alla sua biografia (*) 

Un grande dimenticato 

Quando., ~lcuni anni o.rso.no. per la tenace vo.lo.ntà di un uo.mo. (1) 
che al culto. dell'arte musicale classica ed alla sua pro.paganda fra il 
po.po.lo. si era dato. entusiasticamenteco.me ad un apo.sto.lato., so.rse in 
Brescia una so.cietà co.rale che assunse co.me programma il no.me di 
Luca Marenzio, mo.lti - anche fra co.lo.ro. che po.sano. a intellettuali -
si so.no. so.mmessamente bisbigliato. l'interro.gativo. che Manzo.ni po.ne 
sulle labbra di Do.n Abbo.ndio. per Carneade: «Luca Marenzio.! Chi 
era co.stui? ». Per rispo.ndere qualche cosa a quell'impo.rtuno. interro.­
gativo. e per togliersi dalla meraviglia mo.lto. imbarazzante, era stato. 
necessario. rico.rrere a due o.ttimi vecchietti, che hanno. tutta la sto.ria 
bresciana quasi, co.me si dice, sulla punta delle dita. Eppure no.n 
mo.lti anni prima, uno. di quei vecchietti aveva messo. fuo.ri un libro. 
interessante sui musicisti bresciani (2), e sarebbe bastato. aprire quel 
libro. a pagina 65, per leggervi tutta intiera la bio.grafia e la biblio.· 
grafia di Luca Marenzio., e persuadersi che egli no.n era, nè po.teva es · 
sere un Carneade, almeno. per i suo.i co.ncittadini . 

Chi meno. l'avrebbe do.vuto., veniva Co.sÌ a dar ragio.ne al pro.f. 
Luigi To.rri, il quale tentando. riaccendere qualche fuo.co. fatuo.. into.rno. 
alla memo.ria del M:arenzio. co.n un artico.lo. sensatissimo. nel Saggiato re 
di Pisa (3), lo. ·po.teva intito.lare: Per un grande dimenticato! 

Po.vero. Marenzio.! Questo. fatto. mi fa sembrare anche più strano. 
e più stridente il co.nfro.nto. fra gli entusiasmi dei co.ntempo.ranei, che 
sembravano. talvo.ltaquasi artificio.samente esagerati, e la freddezza 
tro.ppo. ingiusta dei po.steri, anzi l'o.blio. immeritato. ed indeco.ro.so. 
dei co.ncittadini into.rno. al suo. no.me; il co.nfro.nto. fra co.lo.ro. che, lui 
vivo., no.n si stancavano. di chiamarlo. iperbo.licamente «il più do.lce 
cigno d'Italia» - «il divino compositore» e co.lo.ro. che so.no. o.ggi co.­
stretti a chiamarlo. «un grande dimenticato », grande sempre, ma 
dimenticato . Perfino. il terzo centenario. della mo.rte, nel 1899, è pas­
sato. nella sua città senza. una di Iquelle facili co.mmemo.razio.ni, che 
si pro.digano. oggi a ;perso.ne di fama mo.lto. dubbia. Uno. straniero. so.lo., 
il do.tt. Raberl di Ratisbo.na, do.veva in ,quell'anno. alzare la voce 
sua, venerata ed apprezzata, di studio.so. sagace e pro.fo.ndo. della sto.ria 

(*) Profilo biografico pubblicato ne1la rivista musicale Santa Cecilia di To­
rino (ed. Marcello Capra della S'fEN), annate VIII e IX, 1907-1908; v. Bibliografia. 
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M01\s . P.wLO GUEIIIIINI 

LUCA MARENZIO 
Contributo alla sua biografia (0) 

Un grande dimenticato 

Quando, alcuni anni orgono per la tenace volontà di un uomo (1) 
che al culto dell'arte musicale classica ed alla sua propaganda .fra il 
popolo si era dalo cntusiasticamente come ad un apostolato , sorse in 
Brescia una società cora le che assunse come programma il nom e di 
Luca lJ.1arenzio, molti - anche fra coloro che posano a illtelleUuoli­
si sono sorumessamenle bisbi gli ato l' interrogativo che Manzoni pone 
sulle labbra di Don Abbondio per Carlleade: «Luca Mare nzio! Chi 
e ra costui?:t. Per rispondere qualche cosa a quell'importuno in terro· 
gativo e per to.gliersi dalla meraviglia molto imbarazzan te , era stato 
necessario ricorrere a due ollimi vecchietti, che hanno tutta la storia 
bresciana quasi , eome si dice, sulla punta dell e dita. Eppu re nOli 
molti anni prima, uno di quei vecc'hietti aveva messo fuori Ull libro 
interessante sui musicisti :bresciani (2), e sarebbe baslato aprire quel 
libro a pagina 65, per leggervi tutta intiera la biografia e la biblio· 
grafia di Luca Marenzio, e persuad ersi che egli non era , nè pot e va es· 
sere lIll Carneade, almeno per i suoi concittadini. 

Chi meno l'avrebbe dovuto , veniva cosÌ a dar ragione a l prof. 
Luigi T orri , il qua le ten tando riaccend ere qualche ,fuoco fa tuo intorno 
alla memoriu qel M·arenzio con un articolo sensatissimo nel Sassial_ore 
di Pisa (3), lo poteva intitolare: Per un grande dimenticato! 

P overo Marenzio! Questo fatto mi ra semhrare anche più strano 
e più stridente il confronto fra gli entusia smi dei contemporanei, che 
sem:bravano talvolta quasi artificiosam ent e esagcra li, e la freddezza 
troppo ingiusta dc i poste ri , anzi l'oblio immeritato ed indecoroso 
dei concittadini intorno al suo nomc; il confronto .fra coloro che, lui 
vivo, non si stancavano di chi amarlo iperbolicamente «il più dolce 
cigno d' ltalia:& • « il divino compositore :& e coloro che sono o.ggi co­
stretti a chiamarlo «fin grande dimenticato », grande sempre , ma 
(limenticato. Perfino il te rzo centenario della morte, nel 1899, è pas· 
sato nella sua città selUla una di quelle facili commemorazioni , ch e 
si prodigano oggi a persone di fuma molto dubbia . Uno straniero solo , 
il doli. Haberl di Uatisbona , doveva in quell ' anno alzare lo voce 
sua , vene rata cd apprezzata, di studioso sagace e profondo della si oria 

(.) Prolìlo biografico pubblicato nella ,.h·isla musicale Salita Cecilia di To· 
r ino (ed, Marcello Caprp della STEN), pnnale VIII e IX. 190i -1908; ,' . Bibliografi • . 
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musicale, per rico.rdare ai po.chi italiani che studiano. o. leggo.no. il suo' 
po.dero.so. Kirchenmusikalisches Jahrbuch, che trecento. anni prima, 
il 22 ago.sto 1599, iu .Ro.ma si spegneva una delle più fulgide glo.rie 
dell'arte musicale italiana (4). ' 

Anohe per 'questo. fatto. rattristante di mia ingiusta dimenticanza, 
nella quale èra lasciato., Marenzio. ha so.lleticato. la mia legittima eu­
rio.sità ed i miei no.n igno.bili appetiti ... di vecchie e po.lvero.se carte. 
Ho. incominciato. Co.sÌ a lasciare in disparte le inutili geremiadi, ed a 
mettere invece po.sitivamente il naso. nelle faccende di casa Marenzio., 
in genere e dì messer Luca in ispecic, pel' sap,ere di lui qualche co.sa 
più certa o. meno. o.scura .di quanto. ne hanno. detto. fino.ra i suo.i bio.,grafi . 

La patria e la famiglia di Marenzio' 

Già sulla patria - del Marenzio. tro.viamo. due co.ntrarie sentenze: 
mentre il suo. ~o.me era anco.ra no.to., e la sua fama risuo.nava anco.ra 
in Italia, due scritto.ri religio.si, un bergamasco. ed un >bresciano., preten­
devano. per le rispettive città l'o.no.re di aver dato. i natali al più do.lce 
cigno. d'Italia. Il bergamasco., il Padre Do.nato. Calvi, aveva per sè una 
presunzio.ne insussistente perchè co.ntraddetta dal fatto., e più l'ambi­
zio.ne di una l-icca e potente famiglia; il bre'sciano. invece, il Padre 
Servita Leonardo. Cozzando., si po.ggiava sulla co.no.scenza diretta dei 
fatti. 

La famiglia Marenzio. (o. Mùrenzi, ch'è lo. stesso.) è infatti di o.ri­
gine bergamasca, e più pro.priamente un ramo. dell'antichissima e po­
tente famiglia dei Capitani di Sovere, sull'alta riviera del lago d'I­
seo. (5). Nel seco.lo. XV un Venturino. di Arighino. de Capitaneis de­
,~larenciis de So.lIre po.ssedeva estesi e pingui tenimenti a Tagliuno., 
Telgate e Lovere sul territorio. bergamasco, e nel 1440 o.ttene:va dal 
Duca di Milano Filippo. Maria Visconti il titolo. e la signoria di co.nle 
di Tagliuno e Telgate. In quel seco.lo Xv i Marenzi si propagaro.no. 
rapidamente a Bergamo., a Lo.vere, in Valcamonica (o.ve presero. il 
co.gnome di Cattljnei, Nico.lini , Maffetti, Laffranohi e Laffranchini), 
a Coccaglio, a Brescia, a Manerbio., e per,fino. aPassau e Trièste. La 
pro.genie di Abramo. arrischiava di rimaner eclissata ! Ma no.n eguale 
f o. r tuna seguÌ quelle fam~glie: solamente q~elle di Bergamo. e di 
Trieste perseveraro.no. co.stantemente nel co.nservare ed accrescere l'a­
vito. patrimonìo., mentre tntte le altre decadevano. a Po.co. a Po.co in 
bassa condizio.ne, ed al cune to.talmente si estinguevano.. 

lo. credo. quindi che, 'quando. nel seco.lo. XVII il buo.n Padre DG­
nato. Calvi scriveva, nella sua Scena letteraria degli Scritto.ri Ber[( f[­
maschi aperta alla curiDsità de li SUDi cDncittadini (6), che« nello. 
stipite di Enrico. de,ttD ArighinD Marenci de' Capitanj, Cittadino. non 
meno. di Brescia che della città nDstra (cio.è di Bergamo.) , trDviam o 
rammemDrato Luca MarenziD Figlio. di VenturinD, che CDn la delic:!­
tezza della VDce, e squisitezza dell'armDnia, peritia del cDntrapuntD» 
e tutte le altre 'buo.ne doti che vi enumera co.n le più bislacche meta ­
fo.re d a secentista impenitente, avesse dinan zi so.lamente u n recentis-

musical e, per rico l'dare ai pochi ita liani che studiano o leggo no il su o 
pod~roso KircJummUJikali!ches JahrblLcI. , che trecento anni prima, 
il 22 agosto 1599, in Roma si spegneva una dellc più rul gid e glorie 
dell'a rte mus icale italiana (4) , 

Anclle per questo (atto ra ttristant c di un" ingiusta dimenticanzl1 , 
nella quale era lasciato, ~l'arenzio h a lIolle ticato la mia legittima cu· 
riosità ed i miei Don ignobili appetiti .. , di vecchie c polverose carte. 
Ho incominciato cosi a lasciare iu dispart e le inut ili geremiadi, ed a 
metl ere invece positivament e il lIa80 nelle (accende di casa Marenzio 
in ge nere e di messer Luca in ispecie, ;per sa pere di lui qualche cosa 
p iù ce:rta o meno oscura di quanto ne hanno detto finora i suoi biografi. 

La patria e la famiglia di Jt.Iarenzio 

Giil. sull a patria dci Marenz io troviamo due contrarie sentenzc: 
menlre il suo nome era an cora Doto , e l a sua rama risuonava ancora 
in Italia, due scrittori re ligiosi, un ber j!'a Ol asco ed un brescia no, pre ten· 
devano per le rispettive ci ttà l'onore di ave r da to i natali al più dolce 
ci8no <f Italia , Il bergamasco, il Padre Donato Calvi, aveva per sè una 
presun zione insussistent e percbè contnddella dal fatto, e più l'ambi­
zione di una ricca c po tent e fam iglia ; il ,bre'sciano invece, il Padre 
Servita Leona rtlo C07,1;/lIldo, si poggiava sull a conoscc nza dirella dei 
fatt i , 

La (amiglia Marenzio (o Marenzi , ch'è lo SlCS$O) è infa llÌ di ori. 
gine berga masca, e pi ll propriamente un ramo dell'ant ichissima e po· 
tcnt e rami gli a de i Capi lan i di Sovere, sull 'aIta riviera del lago J ' I· 
seo (5) , Nel secolo XV un VCllturino di Arighino de CUJJilanei.s de 
Murencii! de Soore possedeva estesi e pin gui ten imcnti a Tagliuno , 
Te lgat c e Lovere sul tc rr itorio bcrgamasco, e nel 1440 Ollcne.va dal 
Dueu d i :Mi lano Filippo Mnria Viscont i il tilolo e la signoria di conte 
fii Tllgliuno e Tel gat e. In q uel secolo XV. i Ma renzi si propagarono 
rapidamente a Bergamo, a Lovere, in ValcaOlonica (ove presero il 
cognome di Call1:jnei , Nicolini, Maffelli, La ffranchi e Laffranchini) , 
a Coccaglio, a Brescia, a Manerbio, e perfino a Passau e Trieste . La 
progenie di Abramo arrischiava di rim aner ecl issa ta! Ma non egua le 
ror tuna seguì quel le famiglie: solamente q uelle di Berga mo e di 
Tr ieste perseverarono costantemente nel conservare ed accrescere l'a· 
vito patrimoDio , m.entre tull e le altre decadevano a poco a poco in 
bassa condizione, ed alcune totalmente s i estinguevano. 

lo credo quindi chc, quando nel seco lo xvn il buon Padre D'l· 
oato Calvi scriveva , nella sua Scena letteraria degli Scri llori Bert~fl. 
ma:Jchi aJJerla alla curio!ità de li ~lIoi concittadini ("), che « nello 
~Iipite di Enrico dello Arigltino Marenci de' Cupitanj , Ciuadin o non 
meno di Brescia che clelia ciu.à nost,rll (c ioè di Berga mo), troviamo 
rum.lIle"wralo Luca J',,1l1retl:io Figlio cli Ven turi"o , che COIL la delic:r· 
ttlz:m del/li voce, e sq/li:site::u dell'armonia , perilia d el corl/.ra pulIlo » 
c tulle le altre 'bll0llC doti ch e vi enum cra con le più bi slacche meta· 
forc dn sccentista im peniteote, avesse din anzi solamen te IIn recent is-
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simo e discutibilissimo albero genealogico, fabbricato a quel modo 
che si usava in quel secolo di spagnolismo compiacente e presuntuoso, 
e cogliesse volentieri la propizia occàsione di innestare la gloria ful­
gidissima dèl musicista cinquecentesco sui rami della nobile famiglia 
bergamasca, per procacciarsene i ,favori e le protezioni con una facile 
e disinvolta adulazione _ 

Meno male che allora anche ' l'arte musicale e'fa ancora consi­
derata un'arte e non un mestiere, é chi l'esercitava con onore poteva, 
essere sospettato ... un aristocratico. 

L'asserzione del Padre Calvi si annulla contro l'autorità irrefra­
gabile degli scrittori bresciani, e 'sopra tutto contro le notizie dateci 
dai document i. 

Luca uscÌ dal ramo della famiglia stabilitosi, non so precisa­
mente quando, in Coccaglio, comune e pieve del territorio bresciano, 
ove il padre suo 'Gianfranco Marenzi teneva una ' casetta e pochi beni, 
ultimo avanzo forse di antico splendore. Ottavio Rossi, scrivendo del 
Marenzio nei suoi Elogi historìci di Bresciani illustri ( 7), là ove parla 
dei musici diversi della città di Brescia, dice ch'egli nacque «in Coc­
caglio, terra popolata et nobile in sitor dove la bellezza dell'aria, la 
fertilità della campagna e l'amenità de' Colli potevano se non riem­
pirgli l'anima di quella dolcezza, ch'egli poscia con tanta perfettione 
esplicò leggiadrissimamente con la voce, et propose unicamente con 
le sue rare compositioni à i Musici della sua età non solamente, ma à 
i posteri anchora: unico essendo principalmente stimato nella moderna 
musica de' Madrigali, della quale esso nè fil l'inventore ». Il Rossi, 
che si dilettò non di soli studi l etterari e storici, ma anche di musica, 
aveva vissuto 'lungamente a Roma in sua gioventù, e nell'eterna città, 
ove egli aveva arppreso nell'amicizia dei Cardinali Baronio e Bellar­
mino l'amore alla virtù ed agli studi, conobbe certamente il Marenzio 
di persona, ed ebbe modo di conoscerne la vita ed i meriti . Peccat o 
che egli, invece di notizie copiose e precise non ci abbia dato che 
rettori ca ! 

Col Rossi concorda esattamente il Padre Servita Leo,riardo Coz­
zando (1620-1702), il quale nacque in Rovato, borgata vicinissima a 
Coccaglio, e passò la ,gioventù nel convento del Monte Orfano, che a 
Coccaglio sovrasta: egli nella sua Libraria Bresciana (8) scrive che il 
Marenzio nacque « in Coccaglio, di bassa e povera conditione »_ 

Che Luca dunque sia 'bresciano, e non bergamasco, come volle il 
Padre Calvi, è tanto chiaro, che lo stesso Gian :Simone Mayr, nell~ 
Biografie di scrittori e artisti musicali bergamaschi nativi od oriundi, 
pubblicate postume . con note dal prof. Antonio Alessandri (9), am­
mette ancora ,quella del Maren zio per uno scrupolo di deferenza alla 
nobile famiglia bergamasca, ma dichiara esplicitamente ch'egli è nato 
a Coccaglio . 

E per S'brigarmi meglio da molte ed inutiIiquestioni che i facili 
bio,grafi hanno arruffato, p ubhl icoqui la polizza di estimo che il pa­
dre di Luca presentava nel 1588 alla Commissione comunal e della città 
di Brescia, ove egli risiedeva: da essa noi abbiamo le prime e più 
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simo e discuti·bilis ... imo albero genealog ico , fabbriCllto a quel m Ollo 
che si usava in quel secolo di spagnolismo com pi acente e presun tu oso, 
e cogliesse volentieri la pr~izja occasione di innestarc la gloria fui · 
gidissima dCI musicista cinquecen tesco sui rami della nohil e famigl ia 
bergamasca, per procacciarsene i ,favori e le protezioni COli una facile 
(' disinvolta adulazione. 

Meno mal e che allora anche l'arte musicale era ancora consi· 
derata un' arte e non un mestiere, é chi l'esercitava con onore potevlI " 
eSscre sospettato ... un aristocratico. 

L'asserzione del Pad.re Calvi si annulla cont ro l'autorità irrefra­
gabile degli scrittori bresciani , e so pratutto con tro le notizie dateci 
(Iai document i. 

Luca uscì dal rllmo de lla famiglia stabilitosi , non so precisa­
mente quando , in Coccaglio , comune e pieve del territorio bresciano, 
ove il padre suo Cianfranco l\fnrenzi teneva unII casetta e pochi beni, 
ultimo il VllllZO forse di antico splendore. Ollav io Rossi , scrivendo del 
Marenzio nei suoi Elogi historiei di Bresciani illustri (7), là ave parla 
dei musici diversi della città di Brescia , dice ch'egli nacque «in Coc­
caglio, t.erra popolala et nobile in sito' dove la bellezza dell'urio , la 
fertilità della campagna e l'amenità de' Colli potevano se non riem. 
pirgli l'anima di quella dolcezza, ch'egli poscia con tanta perfeutone 
esplicò leggiadriliSiman~ente con lo voce, et propose unicamentR con 
le sue rare compositioni à i Musici della sila età non solamente, llut à 
i posteri anchora: unico essendo principalmente stimato nella moderna 
musica de' -Madrigali, della quale esso nè flÌ l'inventore ». 11 Rossi , 
che si dilettò ,non di soli st mli letterari e storici, ma anche di musica, 
aveva vissuto . lungamente a Roma in sua gioventù , e nell'eterna città, 
ove egli aveva appreso nell 'a micizia dci Cardinali Baronio e Bellar­
mino l'amore alla virtù cd agli studi , conobbe certamente il Marem .. io 
di persona, ed ebbc m odo di conosce rne la vita ed i m eriti. Peccato 
che egli, invece di not izie copiose e precise non ci ahbia dato che 
I"ellorica! 

Col Rossi concorda esattamcnte il Padre Servita Leonardo Coz­
zando (1620-1702), il quale nacq ue in Rovato , borgata vicinissima a 
Coccaglio , e passò la .gioventìl nel convento del M ont e Orfano, che a 
Coccaglio so vrasta: cgli nella sua Libraria Bresciana (8) scrive che il 
Marenzia nacque « in Coccaglio , di bassa e povera conditione ». 

Che Luca dunquc sia -bresciano, e Don bergamasco, come voll~ il 
Padre Calv i, è tanto chiaro, che lo s tesso G ian S imonc Mayr, nelle 
Biografie di scrittori e artisti musicali bergamaschi nativi od oriundi , 
pubblicate postume con note dal pror. Antonio Alessandri (9), am­
melte ancora ,quella del l\farenzio per uno scrupolo di deferenza alla 
nobile famiglia bergam asca, ma dichiara esplicitamente ch'egli è nato 
Il CoccagI io. 

E per sbriga rrui meglio da molte cd inutili questi oni che i raeili 
biografi hanno arruffato, pubblico qui la polizza di estimo cbe il pa_ 
dre di Luca presentava nel 1588 alla Comm issionc comunale della città 
di Brescia , ave egli risiedeva: da essa noi abbiamo le prime e più 
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sicure uotizie sul nostro musicista, sulla sua età, sul nome del padre 
e del nonno, sui suoi fratelli. Ecco il denuncialo (10): 

COCAiLIO 

Poliza de beni, debiti, crediti et teste de mi Gio. Francesco qm. 
d.no Giuliano 'di Marenti, habitante in Bressa et coadiutor nel studio 
dèl Feramondo procuratore. 

lo Gio. Francesco capo de: familia d'età d'anni 70. 
Luca "mio figliolo, musico et serve al Ser.mo ducha di FiOrenze, 

d'anni n° 135. 
Marentio mio figliolo, musico et serve al detto Serenissimo Ducha, 

d'anni n° 27. 
Giuliano mio figlio senza virtù, d'a~ni n° 21. 

Beni 
Una casa murata, solerata et cuppata cum era (aia) et horto 

posta inCochalio in qu.tra (contrada)' dela piaza per mio uso et 
dela mia: fàmilia. 

Mes.r Andrea Bertoncello m Cochalio me paga ogni anno de 
livello liri diece sopra la sorte de liri duecento a ragion del cinque 
per cento "de sorte. 

Nicolò Beretta in Cocalio me paga og' anno de livello liri venti 
planet sovra la sorte de liri quattrocento a ragion del cinque per cento. 

Antonio di Monedi in Cocalio me :p.aga soldi quaranta de livello 
sopra la sorte de lire quaranta .a ragion del cinque per cento. 

Debiti 
Debb,o dar a diverse persone da lire trenta. 
Pago de alffitto ogn'anno de casa lire sedese planet ... 

E segue ,enumèrando piccoli crediti e livelli in Coccaglio per 
L. 640 di capitale, e alcuni dehitucci con varie persone in Brescia. 

Dunque il padre di Luca ebbe nome GianfrancescQ di Giuliano 
Marenzi, non Venturino come scrisse il C~tlvi, o Nicolino, come so· 
spettò il cav. Giovanni Livi in una lettera privata su questo argo­
mento: dunque la famiglia di Luca era stat~ nobile e ricca, ma poi 
decaduta, di bassa e povera conditione, come attestò il Cozzando. 
Il vecchio padre di colui che allietava le corti con la mirabile sua 
voce, e facevasi ammirare ed applaudire per le sue composizioni mu­
sicali, esercitava in Brescia, umile e sconosciuto, la modesta e poco 
reni.unerativa professione di scrivano presso un avvocato: i suoi beni 
erano la piccola casetta avita in ,Coccaglio e pochi danari dati a pre­
stito, ciò che non può chiamarsi un'agiata od invidiabile posizione 
economica! " 

Un'altra indicazione importante ci dà questo documento sul­
l'anno di nascita di Luca e di suo fratello Marenzio: finora si ritenne 
come sicùro per Luca il 1550,poi si è ondeggiato fra il 1550 e il 
1560, ora dobbiamo spostare la sua nascita di tre anni, ed assegnarla 
al 1553, e per il fratello minore Marenzio, la cui esistenza fu igno-
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Sicure notizie sul nostro musicista, sulla su a e tà , sul nome del padre 
e del Donno, sui suoi fratelli. Ecco il denuncialo ( IO) : 

CocA\LIO 

Poliza de beni, debiti , crediti et teste de mi Cio. Francesco qm. 
d.no Giuliano di Marenl.i , !wbitante in Bressa et cooditllor nel studio 
dèl Feromondo procuratore . 

lo Cio. f 'Toncesco copo d e Jamilia d'età d'anni 70. 
Luca mio f igliolo, musica et serve al Ser,lIw duc/ul di Fiorenze , 

d'anni n° .J5. 
Alarentio mio figliolo, musica et serlJe al detto Sercllissinw Ducha , 

d'anni n° 27. 
Giuliano mio figlio senza virtù , d'anni n° 2l. 

Beni 
Una COMI munita, solerato et. cuppola C'Wt era (aia) et horto 

posta in Cochalio in qu.tra (contrada) dela pia;:;a per mio uso et 
dela mia !umilia . 

Mes.r Andrea BertonceLlo in Cochalio me paga ogni anno de 
livello liri diece sopra la sorte de Liri duecento li rtlgion del cinque 
per cento de sorte. 

Nicolò BereUa in Cocalio me paga or/anno de livello Liri venti 
planet SOVrtl la sorte de liri qUlIttrocento a ragion del cinque per cento. 

Antonio di Monedi in C ocalio me ~ga soldi quaranta de livello 
sopra la sorte de lire quaranta .ti ragion del cinque per cento. 

Debiti 
Debbo dar a diverse persone dir lire trenta. 
Pago de affitto ogn'anno de casa lire sedese planet .. . 

E segue enumera ndo piccoli crediti e livelli in Coccaglio per 
L. 640 di capitale, e alcuni de'bitucei con varie persone in Brescia . 

Dunque il padre di Luca ebbe nome Gianfrancesco di Giuliano 
Marenzi, non Venturino come scrisse il Calvi , o Nicolino, come so· 
spettò il cav. Giovann i Livi in una let tera privata su questo argo­
mento: dunque la famiglia di Luca e ra stata nobile e ricca , ma poi 
decaduta , d i bassa e povera canditione , come allestò il Cozzando. 
Il veccbio padre di colu i ch e allietava le corti con la mirabile sua 
voce, e facevasi ammirare ed applaudire per le sue composizioni mu· 
sicali , ese rcitava in Brescia , umil e e sconosciuto , 1a modesta e poco 
reuiunera liva professione di scrivano presso un avvocato: i suoi beni 
erano la piccola casella avita in Coccaglio e pochi danari dati apre· 
stit o, ciò che n on può ch iamarsi un' agiata od invidia bile posizione 
economica! 

Un'altra indicazione importante ci dà questo documento sul­
l ' anno di nascita di Luca e di suo fratello Mareuzio: finora si ritenne 
come sicuro per Luca il 1550, poi si è ondeggiato fra il 1550 e il 
1560, ora dobbiamo spostare la sua nascita di tre anni , ed assegnarla 
al 1553, e per il fratello m inore Marenzio , la cui esistenza fu igno-
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rata finora da tuttl l biografi marenziani , al 1561 circa, anzi proba­
bilmente lprima del novembre 1560. 

Il prof. Engel ha sollevato dei dubbi intorno a questa data 
1553 da me affermata in base al documento della denuncia d 'estimo 
e dello stato di famiglia, e ha scritto (11) che Luca « è dunque nato 
probabilmente soltanto poco prima del novembre 1560» e che suo 
padre «deve aver scambiato i nomi (forse con intenzione) perchè nel 
1587 Luca si designa ancora come minorenne, perchè trovandosi sotto 
la ,potestà paterna non può disporre da lui senza il consenso di suo 

. padre » (12). . 
Ma non si può impugn~re le verità della polizza d'estimo prima 

di tutto perchè il denunciante Gianfrancesco M'arenzi era un galan­
tuomo, un uomo di legge come coadiutore dell'avv. Feramondo, e 
sapeva che la denuncia doveva essere giurata. Conosceva inoltre le 
disposizioni degli statuti bresciani intorno alla patria potestà, che 
non aveva limiti di età, se non era rinunciata legalmente per un atto 
di emancipazione. Il cap. CXLVI degli Statuti di Brescia dice (13): 

«Si Statuisce che il Senatoconsulto Macedoniano e la di lui 
interpretazione debba osservarsi in qualunque sorte di cont ratti: val 
a dire che il Figliuolo, o la Figliuola di famiglia non possano obbli­
garsi senza il consenso del Padre, o dell'ANo, in podestà del quale si 
trovano ,ed altrimenti fatto non vaglia, nè tenga assolutamente, se 
non ,se in que' casi che la pietà paterna ,non r·ecusasse_ § I. Eccettuai 
que' Figliuoli di famiglia che abitano separatamente , dal Padre o 
dall'Avo: ovvero che amministrano o negoziano pubblicamente come 
Padri di fam~glia ». 

I due fratelli, Luca e Marenzio, sebbene assenti da casa appar­
tenevano sempre alla famiglia, dipendenti dal padre nell'unità fami­
liare che restava integra, come si vede anche dalla polizza di estimo, 
che è pure una denuncia dello stato di famiglia. Resta dunque fissato 
al 1553 l'anno di nascita di Luca Marenzio e la data è ormai accettata 
da tutti (14). 

E veniamo al luogo di origine: il Rossi ed il Cozzando asserivano 
che il Marenzio è nato a Cocc'aglio, e tutti gli argomenti stanno in 
favore di questa sentenza, benchè per provarla non si pOl'ls·a avere un 
argomento diretto e apodittico, quale sarebbe l'atto d i battesimo. 

Anzitutto il Rossi , come dissi, conob:be personalmente il Maren­
zio in Roma, ed ebbe forse da lui tale notizia: il Cozzando, essendo 
di Rovato e vissuto assai presso Coccaglio, ha certamente raccolto una 
autorevole tradizione di quella borgata. Il Piccioni nel 1616 lo chiama 
esplicitamente Cocaliensis,. lo, per mio conto, ho voluto fare delle 
ricerche personali presso l'archivio parrocchiale della pieve di Coc-
caglio, ma con poca fortuna. ' 

Il primo libro dei battezzati (i libri parrocchiali vennero,prescrit­
ti, come è noto, dal Concilio di Trento) incomincia solamente nel no­
vembre del 1560, e vi ho trovato gli atti di battesimo di una sorella e 
dell'ultimo fratello di Luca, quel Giuliano senza virtù, come accenna 
la polizza del 1583, che fu il grattacapo più grave della famiglia del 

rala finora da lulti i biografi marellziani, al 156] circa, anzi proba­
bilme nte ~rima del novembrc ]560_ 

TI prof. Enge! ha sollevato de i dubbi intorno a questI! data 
]553 da me affermata in base a l docum ento della denuncia d'est imo 
e dello stato di fami glia , e ha sc ritto (il) che Luca «è dunque nato 
!)robabilmcnte soltanto poco prima dci novembre 1560 ~ e che suo 
padre «deve aver scambiato i nomi (forse COIl intellzione) perchè nel 
]587 Luca si designa ancora come minorenne, perc.hè trovandosi sotto 
la .potestà jJalerna non può disporre da lui senza il cousenso di suo 
padre» (12). 

Ma non si può impugnare le veri tà della polizza d'estimo prima 
di tullo perchè il denunciante Gianfrancesco l\farenzi era un ga lan . 
tuomo, un uomo di legge come coadiùt ore dell'avv . Fcnmoudo , c 
sapeva che la denuncia doveva essere giurata. ·Conosceva inoltre le 
disposizioni degli stututi bresciani in tomo ulla patria potestà, che 
ilon aveva limiti di e tà , se non era rinun cia ta legalmente per un atto 
di eman cipazione . II cap. CXLVI degli Statuli di Brescia dice (1 3): 

«S i Statuiscc che il Scnatocousult o Macedoniano e la di lui 
interpretazione debba o.'!sc rvarsi il1 qualul1que so rl e di contraili: val 
a dire che il Fi.gliuolo , o la Figli uola di famigl ia 11011 possano obbli· 
garsi senza il consenso del Padre, o dell 'Avo, in podestà del quale si 
trovano: ed altrimenti fatto non vll.glia , nè ten ga assolutamente, se 
non !Se in que' casi che la pietà paterna p.on recusasse. § I. Eccellua! 
que' Figli uoli di famiglia chc abilano separa!.amente dal Padre o 
dall 'Avo: ovvero che amminisl rano o negoziano pubblicamcnte come 
Padri di famiglia » . 

I due fratelli, Luca e Marcnzio, sebbene assenti da casa appar­
tenevano sempre a lla famiglia , dipende nti dul padre nell 'unità fami­
liare che restava inlegra , com e si vede anche dalla polizza di esti mo, 
che è pure una denuncia dello slalo di famiglia. Resta dunque fissato 
al 1553 l'anno di nascita di Luca Marenzio e la data è ormai aceellata 
da tutti (14) . 

E veniamo al luogo di origine: il Rossi ed il Cozzando asse rivano 
che il Ma renzio è nalo a Coccaglio, e tutti gli argomenti. stanno in 
fa vore di questa sentenza , bellchè per provarla non si poesll avere un 
argomento diretto e apodittico , quale sarebbe l'allo di ballesimo. 

Anzitu tt o il R ossi , come dissi , conobbe personalmente il 1\'Iaren­
zio in Roma , ed ebbe forse da lui la le notizia: il Cozzllndo, essendo 
di Rovato e vissuto assai presso Coccaglio , ·ha certamente raccolto una 
autorevo le tradizione di quella borgata. Il Piccioni nel 1616 lo chiama 
esplicitamente CocalienJis. lo , per mio con io, ho voluto fare delle 
ricerche persouali presso l'archivio parrocchia le della pieve di Coc­
caglio , ma con poca fortuna. 

n primo libro dei battezzali (i librillarrocchiaH vennero · prescrit. 
ti , come è noto, dal Concilio di Trento) incomincia solamente nel no­
vembre del ]560, e vi ho trovato gli atti di battesimo di una sorella e 
dell'ultimo fratello di Luca , quel Giuliano senza virtù, come accenna 
la polizza dd 1588, che fu il gra ttacapo più grave della famiglia de l 
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nostro mUSIcIsta (15). Ma io argomellto da questo fatto, e giustamente 
mi pare, che Gianfrancesco Marenzi, in quegli anni e negli anteriori, 
non avesse ancora levato le tende da Coccaglio per Brescia, dove lo 
troviamo più tardi nel 1588, ed è quindi probabilissimo che Luca e 
Marenzio sieno anch'essi nati, come i fratelli minori, a Coccaglio (16). 

Il maestro di Marenzio 

Stilla prima educaz.ione musicale e letteraria del Marenzio il 
P. Leonardo Cozzando scrisse: «Fu incamminato ne' studi delle let­
tere e nell'acquisto delle virtù, dalla cortese e caritatevole natura di 
Andrea Masetto, Arciprete d~ Coccaglio, e Religioso d'incomparabil 
huontàe carità verso i poveri. Questo gli servÌ sempre di generoso 
Mecenate, sino che co' sudori delle proprie virtù cominciò acquistarsi 
gloriosamente le cose necessarie per il suo vivere e vestire, il che fece 
con l'eccellenza della sua voce e del suo canto, nella quale professione 
fu stimato senza paragone raro e singolare» (17). 

:Siembrerebbe Iquindi che Luca sia 'rimasto a Coccaglio, sua pa­
tria, durante la ,giovinezza, ,equivi sia stato caritatevolmente istruito 
da un sacerdote della borgatà, da uno cioè di quei buoni ed esem· 
plari ,sacerdoti che nel cuore del cinquecento, anche prima della rifor­
ma tridentina, non doveano essere rari come le mosche bianche. 
Ma il . Cozzando mette insieme troppe cose non rispondenti a verità ~ 
nell'elenco degli Arcipreti della pieve di Coccagllio trovasi anche 
Don Alndrea Masetto, o IMassetti, ma egli occupò quel posto d'al feb­
braio 1595 all'aprile 1625, 'quando cioè il Marenzio era già sul de­
clinare della vita o passato a vita migliore: anzi posso aggiungere 
che il Massetti nacque a Coccaglio il 2 dicembre 1562, cioè quasi nove 
anni dopo la nascita di Luca. Nell'ufficio di Ar·ciprete · di Coccaglio 
egli ebbe immediati antecessori D. Tommaso Zucohi da Coccaglio 
(1'590-1595) e D.Giovanni Da.Como(1536-115~9). Penso quindi che 
il Cozzando abbia voluto indicare quale primo maestro del Maren­
zio, o l'Arciprete Da-Como, sul ,quale ablbiamo però poche notizie. 
oppure un altro omonimo D. Andrea Massetti, non arciprete, ma 
semplice cappellano e maestro di coro nella pieve colle!!iata di Coc­
caglio, confondendolo con l'omonimo arciprete, da lui forse perso-
nalmente conosciuto. i 

Ottavio Rossi, - seguito poi da tutti · gli altri biografi, - ag-' 
giunge che il Marenzio, fatto più adulto, frequentò in Brescia la 
Cappella musicale del Duomo quale putto cantore, compiendovi la 
sua educazione musicale alle lezioni del maestro Giovanni Contini, 
insieme con Lelio Bertani, Gregorio Turini, Giuliano Paratico, ed 
altri musicisti bre.sciani di ottima fama in Italia ed all'estero (18). 

La Cappella music~le del Duomo era ìnqueltempo a Brescia 
l'unica scuola gratuita di musica edi lettere: il Capitolo aveva otte­
nuto dalla :S. ISede rvariibenefici semplici per retribuire uno stipen­
dio ad un maestro di ,grammatica, ad un organista e ad un maestro 
di cappella, i quali dovevano istruire quotidianamente i chierici ed 
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n ostro musicista (1~). Ma io argomento da questo fatt o, e giustamente 
mi pare, che Gianfrancesco Marenzi, in quegli anni e negli ant eriori, 
non avesse ancora levato le tende da Coccaglio per Brescia , dove lo 
troviamo più lardi nel 1588, ed è quindi probabilissimo che Luca e 
M arcllzio sieno anch'essi nati , come i fr a telli minori , a Cocca gl io (16). 

Il maestro di Marenzio 

Sull a prima educazione musical e e letteraria del Morcozio il 
P. Leonardo .cozzando scrisse : «Fu incammina lo nc' studi dell e lcl­
tere e neU'acquisto delle virtù, dalla cortese e ca ritulcvole natura di 
Andrea M.fllictto , Arciprete di Cocca glio , e Religioso cl ' in comparabil 
IlUontà c carit à ,'crs o i poveri . Questo gli ser vì sempre di gene roso 
Mecenate, sino che co' sudori delle proprie virtù comi nciò acq uist arsi 
glori osam ente le cose necessarie p er il suo vivcre c vest ire , il ehe fece 
con l'eccellenza della sua voce e del suo canto , nella qua le profcssione 
fu stimato senza paragone raro e singolare::t (11). 

Sembrerebbe quindi che Luca sia -rimasto a Coccaglio, sua pII.' 
tria, duran te la giovinezza, e quivi sia stato caritatevo lmente istruito 
da un sacerdot e della bor,gata , da un o cioè di quei buoni ed esem · 
plari -sacerdoti che nel cuorc del cinquecen to, anche p rima della rifor . 
ma trid entin a, non doveano essere rari come le mosche bianche . 
Ma il Cozza ndo melte insieme troppe cose non rispondenti a veritit . 
neU'ele nco degli. Arcipreti dell a pieve di Coeca gllio trovasi anche 
Don A'nd rea l\faselto, o !Masselti , ma egli occupò quel posto dal feb· 
braio ]595 all 'aprile ]625, quando cioè il Marenz io era già sul de· 
clinare della vita o pllSSll10 a vita m~glio re : IInzi posso aggiun gere 
che il l\f.assetti nacque a Coccagl io il 2 dicembre 1562, cioè quasi nove 
anni dopo la nascita di Luca. Nell ' ufficio di Arciprete di Coccaglio 
egli ebbe immediati IIntecessori D. Tommaso Zucchi da Coccaglio 
(1'590.]595) e D. Giovllnni Da·Como (1536-]'589). P enso quindi che 
il Cozzando ahhia volu to indicare qUlll e primo maestro del Maren· 
zio , o l'Arciprete Da-Como, sul .quale abbiamo però poche notizie . 
oppure un all ro omonimo D. Andrea Massetti , non arciprete, ma 
semplice cappe ll ano e maestro di co ro ne lla pieve collee;ia la di Coc· 
cagl io, confondendolo con l'omonim o arciprete. da lui forse perso-
nalmente conosciuto. r 

Oltavio Rossi, - seguito IPoi da tulli gli altri biografi. - ag. · 
giunge che il l't1arenzio , fa llo più adulto, frequentò in Brescia la 
Cappella m-usicale del Duomo quale putto cantore, compiendovi la 
sua educazione musicale alle lezioui del maestro Giovanni Conlini , 
insieme con Lelio Bertani , .Grcgorio Turini , Giuliano Paratico , ed 
altri musicisti !brt;sciani di ollima fa'ma in It alia ed all'estero (18). 

La Cappella musica le del Duomo era in que l te ll!p o a Brescia 
l'unica scuola 'gratuita di musica e di lettere: il Ca pitolo aveva olte· 
nuto dalla S. :Sede Narii benefici semplici p er retrihuire uno stipen­
dio ad un maestro di .grammali ca, ad un organista c ad un maestro 
di cappella , i quali dovevano istruire quotidianamen te i chierici ed 
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i putticantori nelle lettere e nel canto. 'Gli Statuti del Capitolo 
(§ XVIII, fle magistris et de aliis ministris tenendis) dànno in pro· 
posito le seguenti prescrizioni: . « Qui magistri in gramatica et musièa 
dericos etpueros, recepta cautione ah eorum parentibus quod per 
annos sex, seu saltem 'quinque, diebus festivis deservient ecclesiae 
in cantu cum superpelliceis seu cottis solitis, ahsque privato puero· 
rum dispendio, bene ac diligenter instruere et erudire teneantur, et 
eorum quilibet tenentur, captata temporis occasione, ita quod unus 
alium non impediat, hoc modo videlicet,quod Gramaticae professor 
de mane usque ad horam prandii pueros et clericos antedictos teneat, 
eteos litteras et bonos mores omni cura, puritate et diligen'tia do. 
ceat; Musicus autem ('professor) cantum lfiguratum et planum, prout 
opus fucrit, post prandium per horas duas vel tres. Reliquo tempore 
ad scholas gramaticaerevertantur, a ,qua postquam licentiati fnerint, 
post vesperas videlicet, ad cantum redire possint, si eorum magistro 
videbitur, cum hoc quod idem magister in cantu diebus dominicis 
et fest ivis, .etquocumq;ue ad requisitionem capituli, ad ecclesiam 
predictam (de Dom) una cum clericis, binis et binis ipsum magi­
strum praecedentiIDlls, convenire teneatllr, et mLssas ac :vesperas, 
quandocumquecantanda·e fuerint, in cantu figurato cum aliiscanto­
ribus canere iuxta consuetudinem ecclesiae. Hoe adiunctoquod dicti 
cantores salaI'iati teneantur semel in hebdomada ad scholam acce­
dere, et concertare cantanda m ecclesia arbitrio magistri m 
caniu» (19). 

Nulla di più probabile che il M,arenzio abbia frequentato questa 
scuola, nella quale, scrive il Miayr, «fece mirabili progressi non solo 
nell'arte del canto, con cui seppe procacciarsi ricchi proventi, ma 
più in quella del contrappunto» (20). Nessun documento però, al­
l'infuori della costante tradizione dei 'biografi marenziani, è venuto 
a COI1fermarciquesta notizia, come pure l'altra che Giovanni Contini 
sia stato il maestro suo a Brescia. Se dovessimo credere al 1.{ossi, il 
quale fa morire il Contini a Mantova verso il 1560 ,(21), dovremmo 
subito escludere che Marenzio abbia appreso ,da ' lui la perfezione 
nell'arte musicale che lo rese celebre poi, 'perchè allora avrebbe avuto 
poco più di sette anni d'età. Ma sul 'Contino troppe cose si sono 
scritte anohe recentemente, che non corrispondono alla verità dei do­
cumenti, e che mi spingono a fare su di lui una breve digressione 
biografica. 

Giovanni Contino, o Contini, bresciano, freiquentò in gioventù 
la corte pontificia a Roma, ove nel 1540, al dire «;leI Baini,biografo 
,del Palestrina, era fra i pochissimi musici italiani di bella fama , 
essendo tutti gli altri stranieri. Nel 1551,era ,già maestro di cap­
pella del Duomo di Brescia, nel :quale posto venne confermato il 
15 luglio 15S6 per lo spazio di altri cinque anni e con l'aumento 
-di salario, henchè nelCa.pitolo ilPrevosto Vincenzo Bona si fosse 
,opposto a ,questo aumento domandato dal maestro, attento quod re­
periuntur alii tam docti et boni qui servient etiam in minori praetio 
ducatorum 40 (22). 
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i puui cantori nelle lettere c Del canto. Gli Statuti del Capitolo 
(§ XVIII , D e mugutri$ et de fllii !! mini.'llri! tenendi.'l ) clànno in pro­
p osito le seguenti prescrizioni: . c Qui mag is lri in grarualica Cl musica 
cl crico! e t pueros, recepta C8utione a"b eorum parenlibus qu od per 
allnos sex, seu saltem quinque , cliehus festivis deservienl ecclesiae 
in cantu eUDI supcrpelliceis seu cottis soliti!!, 8'bsque privato puero­
r um dispendio, Ibene Be diligenler instruere et erudire teneanlur, c l 
corum quilibe l lencnlur, capla ta le mporia occasione, ila qu od URU.!! 
a lium non impedial , hoc modo vidclicet . quod Gramalicae proressor 
de maoe usqilC ad Ihoraru prandii pue ros el clerico!! 8nlediclos le ncal , 
e t eoa lilleras e t honos more.!! omni cura , puri late e t diligentia do­
eeal ; Musicus autem (professor) cantum figuratwn el planum, prout 
opus fuer il, post p rnnd ium per horas duas vel tres . R eliquo tempore 
ad scholas grnmatica c rcverlanlur, a qua poslquam Iicentiali fucrint, 
p osi vesperl\s vid clicct , ad cantum redire possint, si eorum magistro 
videbitur, cum hoc quod idem magiste r in canlu diebus dominicis 
e t fest ivis, e t quoeumque ad requisition em capiluli , ad ecclesiam 
predi ctam (de Dom) una cum clericis, binis cl binis ipsllm magi. 
strum pru eecdenti.blls, convenire teneatur , Cl missas ae ,vespC,ras, 
quandoeumque cantandae fuerint, in cantu figurato cum aliis canto· 
ribus canere iuxl a consueludinem ecclesiae. Hoc adiunclo quod dicti 
eant ores sal a ria ti teneanlur scRlel in h ebdomada ad seholam acce· 
dere, e l concertare canlanda in ecclesia arbi lrio magialri In 
eant u:. (111). 

Nulla di più prO'babile che il Marenzio abbia frequentato questa 
scuola , nella quale, scrive illl1:ayr , « fece mirabili progressi non Bol o 
n ell ' arie del canto , con cui seppe procacciarsi ricchi provenli , ma 
più in quella del contrappunto :. (20) . Nessun documento però , al· 
"infuori della costante tradizione dei 'biografi marenziani, è venuto 
a confermarci questa notizia, come pure l' altra ehe Ciovanni Contini 
sia stalo il maestro suo a Brescia . Se dovessimo credere al Rossi , il 
quale fa morire il Cont ini a Mantova verso il 1560 ,(21), dovremmo 
subilo escludere che 'Marenzio abbia appreso da lu i la perfezione 
n ell ' arte mus icale che lo rese celebre poi , p erehè allora avrebbe avuto 
poco più di selt e anni d' età. IMa 6ul Contino troppe cose si S OliO 

scritte Qn che recent emente, che non corrisp ondono alla verità dei do· 
~ulUenli , e che mi spingono Q fare su di lui IIna breve digressione 
hiografica. 

GiovQnni Contino, o Contini , bresciano, frequentò in gioventù 
la corte pontificia a Roma, ave nel 1540, al dire geI Baini , biografo 
-del Palestrina , era fra i pochi ssimi musici italiani di bell a fama , 
.essendo tutti gli altri strani eri. Nel 1551, era .già maestro di cap. 
pella del Duomo di !B rescia , nel qual e posto venne confermato il 
15 luglio 1556 per lo spazio di a ltri cinque anni e con l'aumento 
'<ii sabrio, hcnchè nel Ca.pilolo il Prevosto Vincen7.o Bona si fosse 
,opposto a ,questo aum ento domandato dal maestro , aUento quod re· 
periuntur nlii tnm docti et boni qui servient etiam in minori praetio 
.clucntorum 40 (22) . 
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Nel 1561, scaduto il termine della sua condotta, accettò l'invito 
fattogli dal Duca IGuglielmo Gonzaga di Mantova, ed assunse la 
direzione della celebre cappella ducale di S. Barbara, mentre a 
Brescia gli succedeva un certo Giuseppe Sardine a finora sconosciuto 
a tutta la bibliografia musicale del cinquecento (23). 

Nemmèno alla corte mantovana però il Contini era pienamente 
soddisfatto, e cercava l'occasjone propizia per tornare alla sua città. 

Il 14 aprile 1561 da Mantova scriveva una lettera a Gianfran­
cesco Stella per informarlo sulla questione di un be)lefÌcio eccle­
siastico, e per raccomandarsi a lui perchè lo facesse nominarè mae­
stro di musica nella nuova Accademia, che lo Stella voleva istituire 
in Brescia insieme col Chizzola, l'Arnigio ed altri nobili hresciani. 
E da una lettera scritta in Brescia il 3 giugno del medesimo anno 
a110 stesso Stella possiamo facilmente arguire che il musicista non 
si era forse inutilmente raccomandato a lui (24). Il 30 marzo 1565 
egli occupava nuovamente il posto di maestro di cappella in Duomo, 
abbligandosiper sei anni, ma il 30 luglio 1567 veniva licenziato. dal 
Capitolo eo quod contra conventiones, et spretis multis .monitioni­
bussibi a nonnullis de dicto Capitulo (at ibi assertium fuit) factis, 
clericos docere non studet, ut tenetur. Il duro provvedimento contro 
il negligente maestro non venne forse mandato ad esecuzione subito, 
poichè solamente il4 aprile 1569 è nominato a succedergli come mae­
stro di cappella Don Alessio de Gabusiis, Canonico regolare di San 
Giorgio in Alga nel convento di S. Pietro in Oliveto di Brescia (25) • 
.Poi del C~ntini non abbiamo più notizie: egli scompa:çe, non ancora 
molto vecchio, per finire forse la sua vita infelice nella fame e nella 
miseria! Morì in Brescia circa il 1574 (26). 

Tale è il presunto maestro di Luca Marenzio; e noi vorremmo 
ch'egli fosse davvero colui al quale il più dolce cigno d'Italia deve 
la vocazione alla gloria e l'educazione della voce armoniosa e pene­
trante, colui dal 'quale il divino compositore apprese le prime vie di 
quel mimbjle contrappunto vocale, che esprimerà poi nei madrigali 
e nei motteHi i :più svariati sentimenti della fede e dell'amore! Ma 
ìl desiderio nostro s'infrange contro le date della biografia marenzia­
na. Il Contini è assente da Brescia dal 1561 al 1564, ,quando cioè il 
Marenzio tocca l'età degli 8 agli 11 anni, età comune anche a quei 
tempi per l'inizio degli studi musicali e letterari, e 'quando la voce 
angelica del giovanetto era nel suo primo sviluppo. Il 'Contini ritorna 
a Bresèia sul principio del 1565, ma due anni dopo si fa licenziare 
dal capitolo per. trascuratezza nell'insegnamento del canto e nella 
direzione della Cappella del Duomo. Non è forse lecito domandarsi. 
quale profitto avrà potuto ricavare anche il nostro Luca dalla scuola 
del Contini, se pure l'ha frequentata? Il genio , non ha bisogno di 
maestri, perchè non si acquista nella scuola; eppure quando un ,ge­
nio si manifesta, noi quasi istintivamente pensiamo al primo ini­
ziatore di Iquella nuova manifestazione ed applicando molto male 
il principio logico che non vuole l'effetto maggiore della causa, pen­
siamo ehe anche il maestro debba essere stato un eminente. Nel sei-
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Nel 156] , scaduto il termine della sua condotta , accettò l'invito 
fallogli dal Duca Guglielmo Gonzaga di Mantova, ed assunse la 
direzione dell a celebre cappella ducale di S . lBarhara, mentre a 
Brescia gli succedeva un certo Giuseppe Sardinea finora sconosciuto 
a 1ulhl la bibliografia musical e del cinqueccnto (23) . 

Nemmeno alla cort e mantovlIna però il Contini e ra pienamente 
I!oddisfallo, e cercava l'occasione propizia per tornare alla sua città. 

Il 14 apri le 1561 da Mantova scriveva una lettera a Gianfran. 
cesco Stella per informarlo sullu questione di un bCJleficio eccle­
siastico , e per rueeomalldarsi a lui pere11è lo facesse Ilominure mae· 
stro di musica ne ll a nu ova Accudemia , clIC lo Stella voleva istituire 
in Brescia insieme col Chizzala , l'Arnigio ed altri nobili ·bresciani . 
E da una l ell e ra serilla iu B rescia il 3 giugno del medesimo anno 
allo stesso Stella possiamo facilm ente arguire che il musicista non 
si era forse inutilment e raccomandato a lu i (24). TI 30 marzo 1565 
egli occupava nuovament e il posto di maestro di cappella in Duomo, 
O'bbli gandosi I)er sei anni , ma il 30 lugl io 1567 veniva li cenzia to. d.l 
Ca pitolo co quod contra conventiones, et spretiJ multis monitioni· 
bus !ibi a 1101wulfis de dieto Capitulo (at ibi assertlum fllit ) !aetis , 
clerico! docere non studet, ut tenetllr. TI duro provvedimento contro 
il negligen te ma estro non ve nne forse mandato ad esecuzione subito, 
poichè solam ent e il 4 'prile 1569 è nominat o a succedergli come mae­
litro di cappella DOli Aless io de Gabnsiis, Canonico rel!olare di San 
Giorgio in Alga nel conven to di S. Pielro in Oliveto di Bresoia (:15) . 
.Poi del Contini non a.bhiamo più notizie : egli scompare, non ancora 
molt o vecchio , per finire forse la sua vita infeliee nella fame e nella 
miseria! Mo ri in Brescia circa il 1574 (26) . 

Tale è il presunto ma estro di Luea Marenzio; e noi vorremmo 
ch'egli fosse davvero colui al quale il più dolce cigno d' Italia deve 
la vocazione alla gloria e l'educa7.ione della voce armoniosa e pene· 
trante, colui dal quale il divino co mpositore apprese le prime vie di 
quel mirabi le contrappunto vocale, che esprimerà poi nei madrigali 
e nei molletti i "p iù svarinti sentimenti della fede e dell'amore! Ma 
il desiderio nostro s'infrange contro le dat e della biografia marenzia­
na. Il Contini è assent e da Brescia dal 1561 .1 1S64, quando cioè il 
Marenzio tocca l'età dcgli 8 agli 11 anni, e tà comune anche a quei 
tempi per l'inizio degli st udi musica li e letterari , e 'C)uando la voce 
angelica del giovanello era nel suo primo sviluppo . Il Cont ini ritorna 
a Brescia sul principio del 1565, ma due anni dopo Iii fa licenziare 
d.l ca pitolo per trascurat ezza nell ' insegnamen to del canto e nella 
direz ione dell a Cappella del Duomo. Non è forse lecito domandarsi 
quale profitto av rà potuto ricavare anche il nOSl ro Luca dalla scuola 
(l eI Contini , se pu.re l' ha frequentata? TI genio. non h a bisogno di 
maes tri , perchè non si acqu ista nella scuola ; eppure quando un ge­
nio si manifesta , noi quasi istintivamente pensiamo al primo ini­
ziatore di rquella nuova manifestazione ed appli cando molto male 
il principio logico che non vuole l'effetto maggiore della causa, pen­
siamo ehe anche il maestro debba essere stato un eminente . Nel sei-
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cento, quando a Brescia risuonava ancora l'eco lontana del genio 
musicale di Luca Marenzio, i primi scrittori della sua biografia do­
vendogli assegnare un maestro, pensarono al più illustre dei musicisti 
bresciàni che gli furono quasi contemporanei, il Contini, ed alla sua 
fama, già bella e duratura, aggiunsero anche l'onore, non so quanto 
meritato, di aver avuto per discepoli il Marenzio, il Bertani, il 
Turini, il Caprioli, il Paratico e varii altri di minor merito e nome, 
ma tutti musicisti di valore, ohe hanno tenuto alto il prestigio arti­
stico della « scuola bresciana» nell'epoca dei 'Gabrieli e di Palestrina! 

Più che il maestro, chiunque esso sia, io penso che alla forma ­
zione ed alla perfezione artistica di Luca Marenzio avrà contribuito 
l'ambiente eminentemente musicale della nostra città: oltre la Cap­
pella del Duomo, ove si eI'ano succeduti Giovanni da Pavia, Vinc~nzo 
Para-bosco da .Piacenza, . Claudio Il\'lerulo da Correggio, il trattatista 
parmIgIano Giovanni IMaria Lanfranco da Terenzo, esistevano in 
Brescia altre scuole o accademie per lo studio della musica; le fa­
miglie patrizie tenevano in casa il maestro di musica, ed i nobili 
gareggiavano ailChe nell!esercizio di ,quest'arte n ohilissilll a , come 
nelle lettere. Il Caprioli, il Paratico, erano patrizi; il Mascara, il 
Bertani, il Tnrini erano di famiglie borghesi ma di buone condi­
zioni; in quel tempo .gli Ante.gnati /fabbricavano qùegli organi mi­
rabili che hanno reso celebre il loro nome nella storia dell'arte 
organaria, e 'Gasparo Bertolotti da Salò apriva la sua modesta bot­
ter;a di liutaio e ci dava il violino moderno; a Mantova, a Ferrara, 
a Padova, a Milano , a Roma, alla corte imperiale degli Asburgo, 
come a quella polacca di Cracovia; erano ricercatissimi i musicisti 
bresciani che vi tenevano con onore i primi posti, La fiamma del 
genio musicale sorta in Marenzio trovava cosÌ il suo alimento naturale 
~ell'esempio, nell'emulazione della vita ,quotidiana, più che negli 
aridi precetti della scuola del Contino, se egli, polifonista di valore 
ma indolente, ha insegnato al ,giovane Marenzio la mirabile arte del 
più perfetto contrappunto, come appare dai saggi giovanili delle 
inspirate -Canzoni Sacre, composte adhuc ephebus a Coccaglio per 
impiegare bene il -breve tempo delle sue vacanze in famiglia (26). 

Nelle corti italiane 

Dovremmo ora seguire il nostro musicista nelle sue peregrina­
zioni arfistiche attraverso le cappelle musicali delle corti italiane ed 
estere, ma lo faremo ,!brevemente, 'poichè di esse ha parlato diffusa­
mente l' Haberl nello studio accennato, ed io non posso ora portare 
che alcuni insignificanti document,i nuovi. 
, Le corti italiane degli Estensi di Ferrara, dei Gonzaga di Man­

tova, dei Medici di Firenze, la stessa corte pontificia accolsero il 
mirabile cantore e compositore, il quale ebbe r.apporti di amicizia 
con le più celebri fam~glie di quel tempo, come gli 'Orsini di Brac-­
ciano (27), i conti Bevilacqua di Verona, ecc. Anche le più splendide 
corti cardinalizie di quel tempo, celebri per il loro fasto princi-

., 
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cento, quando 8 . Bresc ia risuonava an cora l'eco lonlaoa del genio 
musicale di Luca Marenzio . i primi 5cri1lori della sua biogra6a do­
vendogli assegnare un maestro, pensarono a l più illustre dc i musicisti 
bresciani clIC gli furono quasi contemporanei, il Conlini , ed alla sua 
fama , già bella e duratura , aggiunsero anche l'onore , non so quanto 
meritslo , di aver avuto per discepoli il l\1aren7.io , il Bertani, il 
Turini , il Caprioli, il Parat ico e varii alici di mi nor merito c nome, 
ma lu tli musicisti di val ore , c'he Ihanno tenuto a lt o il prest igio art i. 
s lieo della c scuola bresciana » nell 'epoca dei Gab rie li e di Palestrina! 

Piìl che il maestro , chi unque esso sia , io penso che alla forma­
zion e ed alla perfezione artistica di Luca Ma rcnz io avra contribuit o 
l' amhic n te eminente ment e musicale della nostra cillà: ollre la Cap­
pella del Duomo, ove si e rano succeduti Giovanni da Pavia , Vincc:nzo 
Parabosco da Piacenza , Claud io 'M:erulo da Correggio, il tralla tisla 
parm igiano G iovanni ~1 a ri a Lunfranco da Tere nzo , esistevano in 
Brescia altre scuole o accademie per lo studio della mus ica ; le ra­
migli e patrizi e tenevano in casa il maestro di musica , cd i nobili 
gareggiavano anche n c ll~esercizio di quest' arte no-bil iss ima , comc 
nelle lettere. II Caprio li, iI Paratico, e rano patrizi ; il Mascara , il 
Hertani , il Turini eran o di ramiglie borghesi ma di buone cond i­
ziooi ; in quel tempo gli Ant egnati Ifabbricavano quegli organi mi­
rabili. che ho lino reso celebre il loro nome nella storia dell ' arte 
organaria , e GaSJlarO Be rtololli da S'alo a'priva la sua modesta bot­
ter;a di liutaio e ci dava il vi olino moderno; a Mantova . a Ferrara , 
a Pad ova , a l\lilano , a Roma , alla corte imperiale degli Asburgo, 
come a quell a polacca di Cracovia , cr ano riccrco tissimi i musicisti 
bresciani che vi tencvano COli onore i primi posti. La fiamma de l 
genio musica le sorta in Mareozi o trovava così il suo alimento naturo le 
nell'esempio. nel1'emb lazione de lla vita quotidiana , più che negli 
aridi preceni della scuola del 'Contino , se egli , polironista di valore 
ma indol e nt e , ha insegnoto al giovane i\1nre nzio la mirohil e arte del 
p iù petrello eo nlraplmoto . com e appare dai saggi giovanili dell e 
inspirat e -Canzoni Sacre . composte adhuc eph..ebus a Coceoglio per 
impiega re bene il ·breve tempo delle sue vacanze in fam i~lia (26) . 

Nelle corti italiane 

Dovremmo ora seguire iJ nostro mus icista ne lle sue peregrina­
zion i artìstiche all r ave rso le cappelle musicali delle corti italiane ed 
estere, ma lo faremo Ibrevemcnte, 'poichè di esse h a parlato diffusa ­
mente l' Baberl neUo studio accennato , ed io non posso ora portare 
che alcuni ins ignificanti docume nt,i nuov i. 
. Le corti italiane degli Estensi di Ferrara , dei Gonza ga di Man­

tova , dei Medici di F irenze, .l a stessa corte pontificio accolsero il 
mimbile cantore e com posit ore, il qua le ebbe rapporti di amicizio 
con le più celebri famiglie di quel tempo. come gli -Orsini di Brae-­
ciano (27) , i conii Bevilacqua di Verona, eee_ Anche le più spl endidfl 
corti ca rdin al izie di quel tempo , ce lebri per il loro fasto prinei-



- 5U - -

pe3co, come quelle del Card. Madruzzo di Trento, del Card. Luigi 
d'Este nella famosa villa di Tivoli, e quella del Card. C{nzio Aldo· 
bl'andini a Roma, onorarono il Marenzio come gentiluomo e com:; 
artista di altissimo valore e di fama europea (28). 

Il Oard. Luigi d'Este, che lo aveva carissimo, voleva mandarlo 
a Parigi in omaggio al re di Francia Enrico IV come cantore delln 
cappella ;palatina, e il Card : Aldobrandini, che era stato Nunzio 
pontificio in Polonia, aderendo alle richieste del re Sigismondo III 
gli procurò il servizio molto renumerativo e onorifico presso la cort e 
polacca (29). 

lo ho ritenuto che :questa chiamata alla Corte polacca sia stato 
il primo servizio prestato da Luca, ma invece dobbiamo spostarlo 
verso la fine della vita dell'artista, e forse è stata la causa di quella 
malattia che lo condusse a morte precoce a soli 46 anni, come ac­
cennano concordemente i suoi primi biografi, mal sottile contratto 
In ,Polonia per il clima freddo e umido (30). 

Sulla fine del cinquecento sul trono di Polonia erano passati -­
in tempi e condizioni difficilissime - dei re e delle regine amanti 
e mecenati della musica e delle belle arti, e gli artisti italiani accor­
revano a quella Corte, ove si era trasfusa una parte del gentil san­
gue latino. Bona Sforza duchessa di Milano, era andata sposa al re 
di Polonia Sigismondo I J agellone, e suanglia Anna - ultima della 
sua stirpe - aveva sposato l'intrepido capitano Stefano :Bathori di 
Trànsilvania, vincitore d~i Russi e dei Cosacchi. Dopo l'infelice prova 
di Enrico III di Valois, primo re elettivo di Polonia, il Bathori fu 
acclamato re, ed il suo governo (1575-1586) segnò anche un largo 
risveglio artistico in Polonia, poichè egli era un mecenate dei musi­
cisti e musicista egli stesso. L'esempio di 'questo sovrano fu imitato 
e ampliato poi dai suoi successori, e specialmente dal re Sigismondo 
III, che invitò il Marenzio alla sua corte circa il 1595 (31). 

Esclusa la sua andata in Polonia intorno al , 1580, dovremmo in­
dagarequali furono i primi « servizi» del giovane musicista in Italia. 
come cantore o come maestro di cappella; ma la ricerca di dati si­
curi non è riuscita a stabilirli. I primi passi fuori della patria devono 
essere stati duri anche per lui, sebbene la sua voce da cigno che co­
nosceva tutte le modulazioni più delicate, e l'abilità contrappuntisti­
ca delle sue prime composizioni sacre e profane (si vedano per 
esempio le 8acrae Cantiones composte a Coccaglio in juvenili aetate, 
adhuc ephebus e stampate postume nel i616) gli dovessero dare su­
bito un posto eminente nel mondo musicale dell'alta Italia. 

E' certo che 'M.arenzio fu introd~tto , forse dallo stesso Contino, 
al servizio della cappella del cardinale Cristoforo Madruzzo, Prin ~ 
cipe vescovo di Trento, uomo di ,grandi talenti, di spensierata prodi­
galità, e di raffinati· gusti estetici in fatto di arte rinascimentale (32). 

Una lettera di Annibale ' Cappello, scritta da Venezia il 17 settembre 
1'580 al duca di Mantova afferma che Miarenzio« è stato maestro di 
cappella del cardinale di Trento, di stravagante memoria» (33), il 
quale aveva al suo servizio, a Roma dove si era traslocato affidando 
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pC ICO , co me que lle de l Carù. l'Ibd ruzzo ùi T renlo. del Ca rd. Luigi 
d ' Esle nella famosa vi ll a di Tivo li , e que ll a del Card. Ci nzio Aldo · 
hrandini a Rom a, ono rarono il Afarenzio come gentilu omo e COlli '! 

art ista di altissimo valore e di fama europea (28) . 
n Card. Luigi d'Este, che lo aveva carissimo, vo leva mand arl !) 

n Parigi in omaggio al re di Francia Enrico IV co me cantore dciI:! 
cappella ;palatina , e il Card. A ld obra ndio i, che e ra stato Nunzi o 
pontificio ' in Po lonia, ad erend o a lle ri chieste del re S igis ll1 olldo 111 
gli procu rò il servizio molto rellumerali vo e onorifico presso la corl ~ 
polacca (:Ii) . 

l o ho ri tenuto che questa chiamala alla Corle po lacca sia sla lr, 
il primo servizio presla lo da Luca , ma invece dobbiamo Sposi ari o 
"eriO la fine della vi la ùcU'art isla, e forse è stat a la causa di quella 
Dlalallia che lo cond usse a m ortc precoce a soli 46 a nni , come ae­
cennflno con co rd cmc nt e i suoi primi biografi, mal sollile conlrall o 
in .Polonia per il clim a freddo e umid o (SO) . 

S ull a fine del cinquecento sul Irono di Polonia e ra no passati - ­
in tem pi c condiz ion i difficil issi me - dci re e de ll e regine amanli 
e mecenali della mus ica e delle belle ar ti, e gl i artisti ila li ani accoro 
revano a quella Corte , ove si era Irasfusa un a parle del gentil san ­
gue latino. Bona Sforza duchessa di Mi la no , era andal a sp osa al r e 
di Polonia Sig ismond o l Jagellone, e sua fi gliA Anua - ultima dell a 
sua sti rpe - aveva sposato l'inlrepido cap it a no St e fano Balbori di 
Transilvania, vin citore de i Russi e dei COSIICdl i. Dopo )' inrelice prOV Q 
di Emico In di Va lo i!, primC,J re elett ivo di Polonia , il Balhori fu 
acclama to re, ed il suo governo (1575-1 586) segnò anche un largo 
risveglio artistico in Po lonia , poichè e~ l i era un meeenate dei musi­
cisli e m usicisla egli slesso. L'esempio di questo sovrano fu imitatu 
e ampliato poi dai suoi successo ri , e sp ccia hn ente da l re Sigismondo 
III, ch e in vitò il l\j,arenzio aUa sua corle ci rca il 1595 (31) . 

Escl usa la sua andata in Polonia in torno al 1580, dovremmo in _ 
dagare quali furono i p rim i c servizi » del giovane musicista in lIlilia. 
come cantore o come maeslro di cappell a; ma la ricerca di dati s i. 
curi non è riuscita a slah ilirli. T primi passi fuori de lla patria devon tl 
e8&Cre stati duri anche per lu i, sebbene la sua voce da cigno che co· 
nosceva lutl c le modul azioni piu delicate, e ,'abililà contrappunti sti . 
ca de ll e sue prime co mposizioni sacre e profane (sì vedano per 
esem pi o le Sucrue Cantioncs com posIe a Coccaglio in juvenili aetate, 
adhuc ephebu$ e slam pate postume nel 1616) gli dovessero dare su­
bito un posi o eminente nel mondo musicale de1l'alta Italia. 

E' certo che tt1arenzio fu introdotto, forse dallo stesso Contino_ 
al servizio della cappella del card in ale C risloforo Madruzzo, Prin­
eipe vescovo di Trento, uomo di .grand i talenli , di spensierala prodi­
galità, c di raffina i i gusti esletici in fallo di arte rinascimentale (32). 

U na le tte ra di Annibale Cappello , seriua da Venezia il 17 sett embre 
] '580 al duca di Mantova afferma che Mare nz io «è stato maestro (li 
cappella del cardina le di Trenlo . di stravagante memoria :t (33), il 
quale aveva al suo servizio , a Roma dove si era traslocato affidando 
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l'amministrazione della diocesi tridentina al giovane nipote Lodovico 
Madruzzo, «musicisti di canto e di suono» (34). 

Dal Madruzzo, morto a Tivoli nel 1578, il Marenzio passò al 
wrvizio del cardinale Luigi d'Este, figlio del duca di Ferrara Ercole 
2° e della calvinista Renata di Francia, nato nel 1538 e fatto cardi· 
naIe nel 1561 a 23 anni. Di carattere aspro e violento, strano e di 
vita poco edificante, ricchissimo e prodigo, si circondò di una corte 
di più di trecento persone, fra le quali letterati insigni come il Tasso, 
di cui fu protettore, e musicisti non meno insigni come il Marenzio. 
A lui si deve la costruzione della famosa villa d'Este a Tivoli, la più 
fastosa villa del Rinascimento, dove il cardinale teneva la sua abi· 
tuale dimora ,con uno sfarzo fantastico e mondano. A questa corte 
s'incontrarono il Tasso e il Marenzio, il poeta pensieroso e infelice 

, e il musicista che cantava in madrigali ammiratissimi le dolci rime 
melanconiche dell' amico ,( 3,5). 

Antonio Cappello, agente veneziano del duca di 'Mantova, gli 
scriveva da Venezia il 24 settcnibre 1580 che «il Marentio deve a 
quest'hora haver basato le mani di S. A. p.,er transito andando per 
un mese a casa con licenza del Padron» (3,6). Di passaggio da Ve· 
nezia per Croccaglio, dove si recava Iquasi ogni anno a godere le sue 
vacanze , nel tempo lieto della vendemmia, il Marenzio, con licenza 
del suo Padrone il cardinale d'Este, deviò il suo viaggio a Mantova 
per « ,baciare le mani » al duca IGuglielmo Gonzaga, che avrebbe 
desiderato di averlo suo Ma,estro di cappella nella 'basilica palatina 
di S . Barbara. 'La ,benevolenza del duca era preziosa e lasciava una 
porta aperta in caso di bisogno. 

A Mantova come a Ferrara · trionfavano i m,aestri fiamminghi, 
con la loro arte, ,ben diversa da quella italiana, specialmente da 
quella di M., tutta grazia e soavità, piena di luce e di vita nella 
interpretazione dei testi sacri e profani. 

Nell'anno seguente 1581 il Marenzio, dedicando, in quell'anno 
il primo libro dei suoi Madrigali a5 e 6 voci al medesimo Cardinale 
ed a suo fratello il duca Alfonso II di Ferrara, si sottoscrive Maestro 
di ,cappella del Cardinale d'Este. 

Nel medesimo anno dedicava il libro 2° dei Madrigali a Lucrezia 
d'Este, dnchessa d'Urbino e sorella del Cardinale suo padrone. 

Snlla permanenza a Ferrara, e sulle comunicazioni da lui avute 
coi musicisti fiamminghi che freqnentavano la :Corte estense, mi è riu· 
scita infruttuosa ogni ricerca fatta per mezzo di amici cortesi (3,7). 

Nel 1582 èra ancora presso il Cardinale ,d'Este a Roma, poichè 
da Roma il ,l" dicembrediquell'a~lllo dedicava il 3° libro dei Madri. 
gali agli Accademici Filarmonici di Verona. La chiamata di Marenzio 
a Mantova come maestro di cappella della basilica palatina di Santa 
Barbara (si maturò nel 1583 ed il 9 aprile di Iquello stesso anno, l'alll' 

, basciatore mantovano a Roma, il vescovo di Casale' mons. Aurelio 
Zibramonte rispondeva al duca che il Palestrina, incaricato di ricer· 
care il maestro, «si ferma ,solamente in M.r Luca Merentio (sic!) 
quale serve il signor Cardinal d'Este, e S. Signoria ha pensiero di 

( 
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ralllluinistrazione della diocesi tridentina al giovune nipot e Lodovico 
Madruzzo, « musicisti di ca nt o e di suonO :t (34) . 

Dal Madruzzo , m orto Il Tivoli nel 1578, il Murclll'.io passò al 
tcrvizio del cardiullie Luigi d'Este , fi gl io del duca di Ferrara Ercole 
2* e de lla calvinista Renata di Francia , uato ne l 1538 e fatto cardi. 
naIe nel 1561 a 23 anni. Di earatlere aspro e violento, strano e di 
vita poco edificante, ricchissi mo e prodigo, si circondò di una corte 
di più di trecento perso ne, fra le quali lette rati insigni come il Tasso , 
lli cui fu prote ttore, e mus icisti non meno insigni come il Marenzio. 
A lu i si deve la costruzione della famosa villa d 'Este a Tivoli, la più 
fastosa villa del Rinascimento , dove il cardina le teneva la sua abi· 
tuale dimora ,con uno sfllrzo fantastico e mondano. A questa eorlc 
s' incontrarono il Tasso e il Marenzio , il poeta pensieroso e infelice 
fl il musicista che can lll va in madrigali amillirati s.~ illli le dolci rime 
melanconiche df>lI 'a mico ,(305). 

An tonio Cappello , agente venez iano del duca di 'Mantova , gli 
scriveva da Venezia il 24 sellembre 1580 che « il Morelilio deve II 

lJuest'koro hover basato le nlfmi di S. A. p.i!r tratuito andando p er 
un mese a casa con Licen;;a del Padron :t (3e) . Di passaggio da Ve­
nezia per Coccaglio, dove si recava quasi ogni anno a godere le sue 
\'acanze nel tempo lie to de lla vendemmia , il Marenzio, con licenza 
del suo Padrone il cardinale d 'Este, deviò il suo viaggio a Mantova 
per « baciare le mani . al duca Guglielmo Gonzaga, che avrebbe 
desiderato di averlo suo Maestro di cappella nella 'basilica palatinll 
di S . Barhara. La ,benc\'olenzu dci duca era prcziosa e la scia va una 
porta aperla in caso di bisogno. 

A .Mantova come a Ferrara trionfavano i maestri fiamminghi. 
con III loro arte , -ben diversa da quella italiana, specialmente da 
quella di M., tulta grazia e s"avità, piena di luce e di vita nella 
interpretazione dei tesli SIIcr i e profani. 

Nell ' anno seguen te 1581 il l\'Iarenzio, dedicando in quell'anno 
il primo libro dei suoi Madrigali a 5 e 6 voci al medesimo Cardinale 
ed a suo fratello il duca Alfonso 11 di Ferrara, si solloscrive Maestro 
di cappella del Cardinale (f f.·ste. 

Nel medesimo anno ded icava il libro 2° dei Madrigali a Lucrezia 
d'Este, duchessa d'Urb ino e s.oreHa del Cardinale suo padrone. 

Sulla permanenza a Ferrarli , e sulle comunicazioni da lui avute 
coi musicisti fillmminghi chc frequentavano la Corte estensc, mi è riu· 
scita infruttuosa ogni ricerca fallII per m ezzo di amici cortesi (3.1) . 

Ne l 1582 era ancora presso i! Cardinale ,d'Este a Roma, poichi: 
d. Roma il 1* dicembre di quell 'anno dedicava il 3° libro dei Madri· 
galj agli Accademici Filarmonici di Verona. La chiamala di Marenzio 
a Mantova come maestro di clippellll della basilica pll18tina di Santa 
.Barbara fi i m a turò nel 1583 ed il 9 aprile di quello stesso anno, l 'amo 
basci atore mantOVllno a Roma , il vescovo di Casale mons . Aurelio 
Zi bramonte rispondeva al duca che il Palestrina , incaricato di ricer· 
care il maestro, c si ferma solumente in M.r Luca Merentio (sic li 
quale serve il signor Cardinfll d'Este , e S. S~8l1orill Iw pensiero di 
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mandarlo al Re di Francia, et però l'anho p.assato non lo volle conce· 
dere al signor Duca di Ferrara suo fratello. Il Palestrina afferma che 
detto Merentio noi sia maggior huomo del Soriano, nè in .scienza nè 
in attitudine di governar musici, et però consiglia S. A. a far pratiche 
altrove» (38). 

Il giudizio del Palestrina era stato molto benevolo verso il Ma­
renzio, il quale se mancava . delle doti didattiche necessarie per essere 
un bravo maestro di cappella, non difettava però di scienza musicale, 
come appare .dalle sue composizioni, e soprattutto dell'arte divina del 
canto, nella quale non aveva competitori per bellezza e soavità di 
voce. Il Palestrina paragonandolo al Soriano, suo discepol,?, tradisce 
una preferenza particolare di mae,stro . 

M.olti anni rimase a Roma il Marenzio, fedele al Cardinale suo 
padrone, henchè avesse ricevuto frequenti e lusinghièri inviti dl\lle 
Corti italiane ed estere. Morto però il Cardinale d'Este (39) egli 
passò al servizio del duca di Firenze Ferdinando I de' Medici. 

Nessuno dei suoi bio'grafi accenna a questa permanenza di Ma­
r enzio a Firenze presso la Corte medicea, ma ciò risulta dalla polizza 
d'estimo presentata da suo padre al Comune di Brescia, pubblicata 
più sopra, dalla quale ci consta pure che Luca aveva con sè, nel me· 
desimo ,ufficio di cantore ducale un fratello minore di nome Marenzio, 
rimasto finora affatto sconosciuto a tutti i suoi biografi. Nel R. Archi. 
vio di Stato di Firenze, nel Ruolo dei Provvisionati della Corte me­
dice a ,dal 1588 al 1614 (40), è inscritto fra i musici il nome di messer 
Luca lYlarenzio coll'annua provvisione di ·quindici ducati. Una nota 
marginale ci avv'erte che «fu casso~ a di ultimo di novembrio 1589 ». 

In questo giorno dunque egli lasciava iI servizio del duca, non 
sappiamo con certezza per quale ragione, come non sappiamo a quale 
luogo egli siasi indirizzato. L'Haberl metterebibe circa questo tempo la 
prima andata in Polonia, ma l'ipotesi sua, non suffragata da nessun 
documento, anzi contraria a quanto ahbiamo già riferito, sembrerebhe 
unicamente un ripiego cronologico. 

Nel 1593 il Marenzio prendeva servizio presso il Cardinale Cinzio 
Passeri, detto comunemente il Cardinale Aldobrandini, perchè figlio 
di una Aldohrandini sorella di papa Clemente VIII. 

La figura del cardinale Cinzio Passeri Aldohrandini (1560.1610) 
è fra le più eminenti a Roma nell'ultimo decennio de~ Cinquecento. 
Creato cardinale nel 1593, di temperamento vivace, talvolta impruo 
dente, liberale, moltQtllr"icco ma anche molto generoso e prodigo, col· 
tissimo nelle lettere, e'gli fu largo mecenate di artisti e letterati. Nel 
suo appartamento in Vaticano aveva istituito un'Accademia, alla quale 
appartennero i più insigni cultori delle lettere, delle scienze e del· 
l'arte, fra questi iI M. e più tardi Torquato Tasso, il grande poeta 
delle Crociate, e G. B. Guarini autore del famoso dramma pastorale 
Il p.astor fido ,(41). In quell'ambiente di alta intellettualità e di sfarzo , 
mondano M. passò gli ultimi anni della sua vita. 

Si agitava allora ,in Roma la 'questione della riforma del canto 
gregoriano nei libri liturgici, Messale e Vesperale, e M·. non poteva 
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nlflndarlo al Re di Frun cia , et pero l'UII'1O pns:m/.o flon lo volle COr1C~' 
dere al signor Duca d i Ferrara suo frtJteLlo. Il PalestrinfJ af/ermu che 
dello Merenrio noi sin maggior huonw del Sorian o, nè in. scienza ni! 
in attitudin.e di gOVCrllar nwsici , el però consiglia S. A. a fa r pratiche 
altrove» (88) . 

11 giudizio del Pa lestrina e ra slato molto benevolo verso il Ma· 
ren zio , il qUllle se IIlIlIlCII\'II delJ e do ti (Iid all ic:he necessa ric pcr essere 
un b ra vo maestro di cappella , non dilcllava però di scienza musical e, 
come appare dalle sue co mposizion i, e sop ratt utto dell'arte d ivina del 
ca nt o, neUa quale non a\'eva competitori per bell ezza e soavità di 
voce . li Pa lest rin a paragonandolo al Soriano, suo discepolo, tradisce 
una preferenza parti colare di maestro. 

i\lolt i anni rim ase a Uoma il Marenzio , fedele al Cardinal e suo 
padrone, bench è avesse r icevuto frequenti e lusin ghieri inviti dl\lI e 
Corti ital iane ed estere . i\florto però il Ca rdinale d'Este (39) egli 
passò al ser vizio de l duca di Firellze F erdinando l de' Medici. 

Nessuno dei suo i J)iografi accenn a a (Iuesta permanenT.!l di Ma · 
renzio a Firenze presso la Corte medicea , ma ciò risulta dall a polizza 
d'esi im o presentat a da suo padre al Co mune di Brescia, pubblicata 
più sop ra, dalla qual e ci consta pure che Luca aveva con sè, nel me· 
Iles i.mo ufficio di cant ore ducale un fra te ll o minore di nome .M.arenzio , 
rima sto nn ora affatto sconosciut o Il tutti i suoi biografi. Nel R . Arch i· 
vio di 5 talo di Firenze, nel Ruolo d p.i ProVvi$ionuti della Corte me­
dicea dal 1588 al 1614 ( 40) , è inscrilt o 'fra i musici il nome di meuer 
I,uca Marenzio coll"ann ua provvisione di quindici ducati. Una nota 
ma rgina le ci avverte ehe c fu ca,f$O~ a di ultintO d i novembrio 1539 • . 

In questo giorno dunque egl i la sciava il servizi o del duca , D OTI 

sappiamo con certezza p er qual e ragionc, come non sappiamo a quale 
luogo egli .siasi indirizzato. L'HaDerl mett ercbbe circa questo tempo la 
prima andata in Polonia , ma l'ipotcsi sua , non sufTr llga ta da neSSUll 
documento , anzi contraria a quanto abbiamo già riferit o, sembrerebbe 
unicamente un ripiego cronologico . 

Nel 1593 il ltIarenzi o prendeva servizio presso il Cardin ale Cinzio 
Passeri , dello comunemente il Cardin ale Aldobrandini , perchè figlio 
di una Ald obrandini sorella di papa Clemente Vll1. 

La fi gura del cardinale Cinzia Passeri Ald obrandini (1560.1 610) 
è rra le piil eminenti a ROlUa ncll'ultimo decenni o del Cinquecento. 
Creato cardinal e nel 1593, di temperament o vivacc, talvolta impru­
dent e, liberal e. molta.ricco ma anche molto generoso e prodigo, col· 
tissimo nelle lettere, egl i fu Ia.r.go !Decenate di artisti e Icllerati. Nel 
Imo appar tam ento in Vaticano avcva istitu ito un'Accad emia , aUa quale 
appartennero i più insigni cultori dell e lettere, dell e scienze e del· 
l'art e, rra questi il l\f. e più tardi Torquato Tasso, il grande poeta 
delle Crociate, e G . B. G uarini autore del famoso dramma pastorale 
/I p.ustor fido ,(H j . In quell'ambiente di alt H inte lle llualità e di sfarzo 
mond ano M. passò gli ultimi anni dcll a sua vita . 

Si agita va all ora in Roma la questione della rirorma del canto 
gregoriano nei libri Ii.lurgici, Messa le e Vespera le, e M. non poteva 
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rimanervi estraneo. Dopo la morte del Palestrina (1'594) egli venne 
difatti chiamato a far parte, insieme col Nanino, il Dragoni e il Vale· 
sio, della Commis~ione che doveva giudicare dei lavori compiuti per 
quella riforma. 

Non è facile investigare quale parte ahbia avuto il M. nel pre­
parare e nel promuovere l'infelice e famigerata edizione medicea (42), 
alla quale forse' egli, madrigalista e non gregorianista, non ha dato 
nessuna collaborazione ,ma soltanto l'autorità del suo nome. ' 

Alla corte polacca 

Nel 1595 M,. si era assentato da Roma per eh è il suo posto nella 
Commissione era stato occupato dal maestro Giovanni Troiani. Si in­
serisce in questo ultimo periodo della fortunosa e mi,steriosa vita del 
nostro grande artista la sua andata in Polonia al servizio del re Si· 
gismondo III (1587-1632) nelle cappelle reali di Cracovia e di Varsa­
via, periodo non ' meno oscuro del precedenti e che non è stato finora 
approfondito con ricerche archivistiche dagli studiosi polacchi che se 
ne sono occupati un po' superficialmente (43) • 

. ,Federico Orbaan, acuto indagatore degli archivi romani, ha 
pubblicato due documenti molto importanti (44) . In una lettera del 
5 giugno 1592 il cardinale di Montalto Pietro Aldobrandini assicurava 
il duca di Bracciano, principe Virginio Orsini, che lV(. avrebbe conti­
nuato a godere di un sussidio regolare. Da parte di chi, e per quali 
ragioni veniva dato :questo sussidio? La lettera non lo lascia capire, 
ma forse perchè M. non prestava più un servizio regolare. 

Con una lettera, pure pubblicata dall'Orbaan, lo stesso M. infor­
mava la duchessa di Bracciano della sua prossima partenza per la 
corte di Polonia, la quale partenza resta cosÌ fissata, secondo l'Orbaan, 
nella seconda metà di agosto del 1595. 

Nell'andata e nel ritorno M. deve aver sostato anche a Brescia, 
nella modesta casetta del nipote Francesco, poichè ,a Coccaglio la casa 
paterna era deserta e forse venduta ad altri. 

Quanto tempo è rimasto M. in Polonia? lo credo non più di due 
anni, 1596.1597, se si possono fissare queste date con approssimativa 
induzione. Poi la nostalgia di Roma, la salute delicata e scossa dal­
l'inclemenza del clima nordico, forse anche il conseguito onore di fal 
parte della Cappella papale lo ricondussero in patria, creato Cava­
liere ma sempre non ricco. 

Il Pastor, e sulla fede di lui anche l'Ahbiati, affermano che M. 
fu allora nominato organista della Cappella Sristina e come tale ebbe 
l 'abitazione in Vaticano (45) ; ma ciò non è esattoperchè la Cappella 
papale :Siistina non ebbe mai organista perchè non vi è mai stato l'or. 
gano, essendo composta soltanto di cantori che eseguiscono musica a 
voci scoperte, senza l'accompagnamento di nessun istromento. M,. ap­
partenne alla Cappella Sistina ma soltanto come «Cantore di Nostro 
Signore» e morÌ a Villa Medici, non in Valicano. 
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rimanervi estraneo. Dopo la morte del Palestrina (1'594) egli veune 
difatli chiamato a ,far pari e, insieme col Nsni no. il Dragoni e jl Vale­
sio, della Com missione che doveva giudicare dci lavori compiuli per 
(lueUa rirorma. 

Non è facile investigare quale parle abbia avuto il M. nel pre­
parare e ne l promuovere l'infelice e fam igera ta edizione merlicea (42) , 
aUs quale forsc ' egl i, madri ga lisla e non gregorianisl8, 11011 ha dalo 
nessuna collabofu:ione ma 80lt8nlo l'autorità del suo nom e. 

A Ila corte polacca 

Nel 1595 ì\f. si. era assentalo da Roma perchè il suo posto Dclla 
Commissione era s ia lo occupat o dal maestro Giova nni Troillui . Si in. 
ser isce in ljues lo ultimo periodo della fortunosa c miste riosa v ita del 
nostro gra nd e artista la sua andala in Polonia a l ser vizio del re Si · 
gismoudo III (1587.1632) nell e ca ppelle reali di Cracov ia e di Vat8a· 
via, periodo 1I0n meno oscuro dei precedenti e chc non e stato 6nora 
app rofo ndito con ricerche archivistiche dagli studiosi polacchi ch e se 
ne 50110 occupat i un po' supcr6ciaJmente tU) . 

,Fedcrico Orhaan, IIcnto indagatorc degli archivi romani , Il a 
pnbblicllto due documenti moll O impo rlan li (44). In una lettctli del 
5 giugno 1592 il cardinal e di ~\1'0 Il t alto Pietro A ldobralldini a§sicurava 
il duca di Bracciano, p r incipe Virginio Orsini, che M. avrebbe conti . 
nuato a godcre di un su ssid io regolare. Da parte di chi, e per quali 
ragioni veniva dato questo sussidio? La lett era non lo lascia capire . 
IDa fo rse perche M. non prestava più un servizio regolare . 

Con una lettera , pure pubblicata dall'Orbun, lo stesso M. infor. 
mava 111 du chessa di Bracciallo della sua prossima parte uza per la 
corie d i Pol onia , la quale part e nza resta così fi ssa ta , secondo " Orbaan. 
lIelia seconda metà di agoslo del 1595. 

NelJ 'a ndllta e nel ritorn o M. de"e aver soslato a nche a Brescia. 
nella modcsta casetta del n il)ote Francesco, poiche a Coccaglio la casa 
paterna era deserta e forse vend uta ad altri. 

Quanto tempo è rimasto M. in Polonia? l o credo non più di due 
IlImi , J596.1597, se si possono fissare queste date con approssim8tiyll. 
induzione. Poi la nostal gia di Roma , la salute delicata c scossa dal. 
l'incl emcnza dci clima nordico, forse anche il conseguito onore di fa' 
parle dcII n Cappella papale lo ricondussero in patria, crea lO CavI!. 
licre ma sempre non cicco. 

TI PaiJtor, e sulla fede di lui anch e l'Abbiati, affermano che M. 
fu allora nominalo organista della Cappella Sislina e come tale cbbe 
l'abitazione in Vaticano (4~ ) ; m a ciò 11 011 è csa llo pe rche la CaP IJelJ a 
papa le Sistin8 1I0n ebbe mni organista perchè 11011 vi è mai sta lo l 'or. 
gano, eS.'lendo composta soltan to di cantori che eseguiscono musica a 
voci scoperte, senza l'acco mpn gnam cnto di nessun ist romen lo . l\t. ap· 
partenne alla Cappella Si.'lt ina ma soltant o come « Cantore di Nostro 
Signore ~ c morì a Villa Medici, non iD Vaticano. 
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Il tramonto e la gloria 

Il 22 agosto 15.99 il grande artista di canto, il divino compositore 
di mad6gali e mottetti, chiudeva la sua vita in una modesta stanzetta 
di servizio della !grandiosa Villa Medici, ospite del fratello Giuliano 
che era il Giardiniere di quella villa regale (46) '. 

Luc.a è morto da buon cristiano , in comunione Sanctae Ecclesiae, 
cioè dopo aver ricevuto tutti gli estremi conforti religiosi, probabil­
mente assistito dal gesuita P. Stefonio, suo ammiratore, e che ne ce­
lebrò le lodi in eleganti versi latini (47) . Venne sepolto nella vicina 
chiesa di S. Lorenzo in Lucina (48), f.orse in una tomba comune poi­
chè è stata vana la ricerca di una semplice iscrizione che ne traman­
dasse la memoria ai posteri. Certamente non vi ha pensato il fratello 
Giuliano suo ospite, quel Giuliano senza virtù che lo aveva raggiunto 
a Roma per stargli alle costole e aveva abbandonato in Brescia la 
giovane sposa e i teneri figli in mjsere condizioni economiche (49). 
Questo fratello dissipato deve essere stato il più grande cruccio di 
Luca, che forse gli aveva ottenuto il posto di giardiniere della villa e 

. presso di lui si ' adattava a vivere. 
Non sappiamo se M .. morÌ povero o ricco: Claudio Mònteverdi 

nel .1608, lamentandosi in un lungo memoriale al duca di Mantova 
della scarsa sua retribuzione, accenna ai larghi guadagni fatti da Pa­
lestrina e 'Marenzio (50), ma non una notizia di più. Posso aggiungere 
però che la famiglia Marenzi acquistò ben presto a Brescia e a Rovato 
u.na agiata posizione, e nella chiesa di. S. Giovanni Evangelista esiste 
ancora il sepolcro gentilizio con la seguente epigrafe senza titoli no-

biliari: JOAl'<NES BAPTISTA ET FRATRES 
DE MARENTIIS SIBI ET SUCCESSORIBUS 

HOC SEPULCRUM 
P. P. 

Non mi dilungherò nell'accennare alle lodi tributate al dolcissimo 
cigno, in versi e in prosa, dai contemporanei e dai posteri, poichè la 
sola enumerazione riuscirehbe più lunga della breve biografia che ho 
tracèiato. La letteratura encomiastica secentesca dell'umanista Stefonio, 
dei due Scrviti Lazzaroni e Cozzando, gli autorevoli giudizi del Pa­
dre Martini, insigne M:aestro del settecento hanno elevato, con un 
lirismo iforse accentuato, alla ' fama artistica di M. le più alte note 
di celehrazione. Poi la sua fama andò declinando, e il nome di M. fu 
coperto di onlìo nella sua stessa patria. Nel terzo centenario della 
morte (1899) M. era un dimenticato per molti, un ignoto per il gran­
de . pubhlico, e non fu. possihile organizzare a Brescia nemmeno una 
modesta commemorazione. 

Ma la fama di 'M. è stata rivendicata, ed è tornata a risplendere 
in tuttò il suo fulgore nella storia della musica. Gli studiosi moderni, 
Haherl, Raller, Engel, Einstein, Cesàri, Albhiati lo hanno rivaloriz­
zato nelle sue opere, come compositore divino non potendo rivaloriz­
zarlo nella sua mirahile voce che si è spenta per sempre. Al mondo -
poiche l'arte è universale - iquesti insigni studiosi e ammiratori del 
nostro Marenzio hanno lanciato un appello: 

ONORATE L'ALTISSIMO ARTISTA! 

- 5-1-

Il tramonto e la gloria 

U 22 agosto 1599 il grande artiSla di C/l nto, il divino composi tore 
di madrigil li e mottetti, ch iud eva 111 sua vitll in una modesta stHnzettn 
di servizio dellil 'Sl' lIndiosa Villa Medici , ospit e del frat e llo Gi uli ano 
che era il Giardiniere di quella villa rcgnl e (46). 

LuCJI è morto da buon cristiano, in comunione SUllclrJe Ecclesiae. 
cioè dopo aver ricevuto tutti gli estremi conforl i re ligiosi , probnbil­
mente assislil O dal gesuita P_ Slefonio, suo ammiratore, e che ne cc­
lebrò le lodi in e leganti versi lat ini (41) _ Venne sepolto nella vicina 
chiesa di S. Lorenzo in Lucina (48) , forse in una tomba comune poi. 
chè è stata vana la ricerca di una semplice iscr izione che ne traman­
dasse la memori a ai posteri _ Ce rtamente non vi ha pensato il fratello 
Giuliano suo ospite , qucl Giuliano Jcnza virl,1Ì che lo aveva raggiunto 
a Roma per s targli alle costole e aveva abbandonalo in Brescia la 
giovane sposa c i teneri figli in mJserc con di zioni economiche (49). 
Questo frnt e llo dissipato deve essere stillo il più grande cruccio di 
Luca, che forse gl i aveva ottenuto il posto di giardiu iere della vill a e 
presso di lui si ' adattava a vivere. 

Noo sappiamo se M. morì povero o ricco: Cilludio M onteverdi 
nel 1608, lamentandosi in un lungo memoriale al duca di Mantova 
della scarsa sua re tribuzione , accenna ai larghi guada.gni fatti da Pa­
lestrina e l'farenzi o (50}, ma non una 1I0ti1.ia di più. Posso aggiungere 
però che la famiglia Marenzi acquistò ben presto a Brescia e a Rovato 
una agiata posi1.ione, e nella chiesa di S. Giovanni Evangelistn esiste 
ancora il sepulcro gentili1.io con la seguent e epi grafe senza titoli no· 

hiliari: JOAJ'I,; NES BAPTIST,\ ET ~· IIA·rItES 
n E MA " ENTII S SIni ET SUCCESSORIB US 

HOC SE I' U LCIIU I\1 

P. P. 

Non mi dilungherò nell ' accennare alle lodi tributate a l dolciuimo 
cigno, in versi e in prosa, dai contcmporanei e dai posteri, poiehè la 
so la enumerazion e riuscirebbe più lunga dell a breve 'biografia che ho 
tracciato. LI! le lt cra lura encomiaslica secentesca de1l'umanisla Stdonio, 
dei due Serv iti Laz1.aroni e Cozzando, gli autorevoli giudizi del Pa· 
dre Martini , insigne Alaeslro del selleccnto hanno elevato, con un 
lirismo Iforse accentualo, dia fama ortistica di M. le più alt e note 
di celebrazione. Poi la sua farna andò decliulllldo , e il nome di M. fu 
coperto di oblio uella sua slessa patria. Nel leno centenario dcll a 
morte (1899) M. era un dimenticato per molti , un ignoto per il gran ­
de pubblico , e non fu possibile orgalli1.1.are a Brescia nemmeno una 
modesta commemorazione. 

Ma la fama di M. è stata rivendicata , ed è tornata a risplendere 
in tuttO il suo ,fulgore neJJa storia della musica. Gli studiosi moderni, 
Haberl, Ralle r , Eogel, Einstein, CesÌlri , Abbiati lo hanno rivalori7,. 
l.alo nell e sue opere, come compositore divino non potendo rivalori1.· 
l.arlo nella sua mirabile voce che si è spenta per sempre. Al mondo -
poiche l'a rie è universale - questi insigni studiosi e ammirai ori dci 
nostro Marco1.io hanllO lanciato un appell o : 

ONORATE L'ALTI SS IMO ARTI STA! 
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NOTE 

(1) Il maestro Pietro Corvi, con la collaborazione di Giovanni Mattariza 
e l'aiuto finanziario di pochi mecenati, diede vita e diresse per parecchi anni 
la società corale «Luca Marenzio» per concerti popòlari di mu~ica classica a voci 
·dispari, primo nobile ma incompreso tentat ivo di elevare ·a Brescia il gusto mu­
sicale del popolo. dalle solite banali canzoni e dal comune repertorio teatrale, 
alle raffinate e aristocratiche bellezze dell'antica musica. sacra e profana, del 
Rinascimento. 

(2) ANDREA VALENTINI, 1 musicisti bresciani ed il Teatro Grande. Brescia,. 
Tip. Queriniana, 1894, pago V-162, in_So. Malgrado le facili critiche che l'hanno· 
accolto (v. Gazzetta musica,le del Ricordi, 1894) e le inevitabili lacune, resta 
sempre un lavoro di consultazione cbe essendo esaurito meriterebbe di essere 
aggiornato e ristarnpato con le debite f:orrczioni e aggiunte. 

(3) L. TORIII, Un grande dimenticato, in « Saggiatore» di Pisa. Anno I (1901) 
n. 2. 

(4) F. X. HABERL, Luca Marenzio. Eine bio-bibliographische Skizze, in 
Kirchenmusikalisches Jahrbuck, 1900, pago 93-104. E' stato questo dell'Haberl, 
il più notevole studio sul Marenzio. non certo privo di lacune e di mende nella 
parte biogra-fica, condotta non su nuove ricerche di archivio, ma sulla biblio­
grafia già conosciuta (escluso il Valentini ignoto all' Haberl); più notevole è 
più completa è la parte bibliografica sulle opere del Marenzio, che l' Haberl 
potè consultare nelle varie biblioteche di Europa da lni frequentate, e che viene 
data più avanti, tradotta in italiano e completata. 

(5) Non posso qui addentrarmi nella difficile questione che si agita fra 
i cultori di studi araldici, sui legami di parentela e di comune origine che esi· 
stono fra le varie . famiglie De-Capitàni, Capitanio, Cattaneo, Celeri, Brusati, 
Federici, Nicolini, Bottani, Lanfranchini, M'affetti e Marem:i, ecc. Cfr. sn questo 
alcuni articolo di A. Sina nel giornale La Valcamonica del 1907, ed il poderoso 
studio Margraff und Marchese del conte FEDERICO MARENZI di Trieste nell'An­
nuario dell' l. R. Società araldica di Vienna del 1907, e dello stesso autore i! 
volume l Capitani di Sovere e la Valcamonica: parte pdma (Trieste, tipo del 
Lloyd 1908), ove le origini ed i progressi della famiglia Marenzi sono tratùti 
ampiamente . Di es"a aggiungiamo altre notizie in appendice a queste note. 

(6) In Bergamo, per li figliuoli di Mare'Antonio Rossi, MiDCLXIV. 

(7) Brescia, per Bartolomeo Fontana, MDCXX, pago 490. E' un libro molto 
raro e pregevole. Sul Rossi cfr. PERO:O;I-FoRNASINI, Biblioteca Bresciana, III, 165. 
Su Coccaglio e la sua storia sì vedano llotiilie aggiunte a queste note. 

(8) In Brescia, Gio. Maria Rizzardi, MiDCXIV, pago 163 .. 

(9) Bergamo, Pagnoncelli 1875, pago 97 . 

(lO) Brescia, Archivio civico, Polizze d'Estimo. 

(11) HANS ENGEL, Luca Marenzio. · Saggio biografico, in La Rassegna mu-, 
sicale a III n. 3 (maggio 1930) p. 185-186, e pp. 278-28!l . 

(12) ENGEL O. C. nnta (4) a pago 195. 

(13) Statuti della città di Brescia volgarizzati (Brescia, P. Vescovi, 1778) 
cap. ' CXLV e CXLVI a pag. 149, il testo latino qui volgarizzato è dei tempi di 
Marenzio. 

(14) Trent'anni dopo la mia pubblicazione (oh ! fortuna di che stndia!) al­
tri due bresciani si vantarono di aver scoperto il vero anno di nascita e la poliz­
za d ' e~tinto che lo ha rivelato (v. Bi.Z,liografia intorno al Marenzio). 
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N O T E 

{Il Il m3c~tco Pie tro Con -;, con la collaborazione d i Giovanni ì\lallllnz~1 
e r ai ulo finanziario d i poehi mel"cnll l i, di.,de "i tll Il dire!lSe per parecchi anni 
ho sodelà corale . Luca /IIon m ;;:;o " per concerti popOlari d i m Ujl ica da.ss ica Il l' Oei 

dispari, primo nobile ma incompreso Iclllalivo d i eievare ' ll Bresda il gu~lo mu­
sicale del 1)(/11010. dlllJe sol ile banali canzoni e dal comune n:pertorio teatrale. 
II l1e ra ffinate e aristocratiche bellezze dell ' anlicli musica. sacra e proran!! , del 
ninwscimenlo. 

(2) Al'llfIU V,U.ENTINI. J mwicis/i breliCioni ed il Tea/co Grande. HreKia. 
'l'iii, Qucrinianll, 1894, P'II!. Y·162, in-S-, Malgrado le facili eriliche che l ' hanno 
accollo (v. Ga;;:;;:ella musicale del Hicordi . 1894-) e le inevitabili lacune, resla 
~empre un Invuco di COIISlùlllzlo n e che e~sendo esa urito merite rebbe di eHlere 
uggiomalo e ri~ lampalo COli le dehile "orrt,:ziolli e aggiunte. 

(3) L. TO""I, Un 8J'onde dimenlicalo. iII . Saggialore :. di l'i fa. Anno I ( 190 1) 
n. 2. 

(4) ,F. X. H"CERl., l..lI ca Marcw:io . Eillc b io·bibliographische Skizzc, in 
Kirc"enm~ikflli .'!(;J.e$ }al.rlluck , 11)00, IllIg. 93·1()''l. E' s lato ques to dell ' Haherl, 
il piu notevole s lud io ~ul Marenzio. non certo privo di lacune e d i mende IIella 
parle biografica, condoua nOli Su nuove ricen:he d i an:h.ivio , ma sulla bibl io· 
llralia gii conosciuta (escluso il Valentini ignoto pII ' Habe.rl); piu Dotevole e 
piu compIel1l è la parte hibliografica ! ulle opere del Marenzio, chc l ' Ihberl 
1101';: consultare nelle va rie bi blioteche d i Eu ropa da lui rreq uentale, e che vie lle 
dala piu IIvanli , Iradotta in italiano e Comilietata. 

(5) Non 110" 0 qui addentrnnni nell., di (fid lc quet;Uolle che si agita rnl 
i cullori di n udi ara ldic i, l ui legami di parentela e di comune erigine che es i. 
3tono r .... le varie famiglie De·Capitan i, Capitan io. CaUaueo, Celeri , Brusati, 
Federici , N icol.ini, BollImi , Lllll franchill i, l'foffetl; e l'hrell~ i , ecc. Cfr. su queslo 
alcuni articolo d i A. Sino nel giornale La Yalcnntonica del 190i, ed il pOlleroso 
~Iudio i'tIargraJJ I/nd Marche~ del coniI' f'EIIElUCO M"~ENZI d i Triesle neU'An. 
II I/aria dell' l . R. Socielà araldica di Y,enna del 1907, e dello slesso aUlore i! 
volume I CapilOni di Sovere e la Yalcamonica : porle prima (Triesle, tip o del 
1..10 )"d 19(8), ove le origin i ed i pro grcui della famiglia Maremli sono lrall" ti 
ampiamenle . Di e5~11 aggi ungiamo altre nOlizie in apllCndice a queste note. 

(6) In Bergamo, per li figliuoli di Marc'Anlonio Rossi, ì\fOCLXIV. 

(1) B rescia , per Bartolomeo FOlllana, MDCXX, pago 490. E' un libro molto 
raro c pregevole. Sul R O!l8i cfr. Pt::1W:"i I . FoaI'lA~tNI , Biblioloca Brcseians, III, 165. 
Su Cocca~ l io e la sua s ioria . i vedallo " ofille aggiunle a q uesle 1I01e. 

(8) In Brescia, Gio . Maria Ri uardi, l'IDCXJV, l, ago 163. 

(9) Bergamo, Pagnoncel li 1875, pago 97. 

(lO) Brescia, Archi\'io c il'ico, l'o line d 'ufimo. 

(11 ) H.o.N S ENGEL, 1, 111;0 i'ofore/!: io. Saggio biografico, in La Rll5segna mll' 
.,leale a 111 n. 3 (maggio 1930) p. 185. 186, e pp. 278· 281). 

(12) E NGt:L O. C. n<lla (4) a pago 195. 

(I3) Sialuti della cillti di Bresei" valgori:=ali (Brescia, P . Vescovi , 1778) 
t.ap. 'CXLV e CXLVI a pllg. 149, il Ie;lto Ialino qui volga rizzato è dei tempi di 
Morenzio. 

(1 4) 'l'rcnl '''"ll; dopo la ",ia IlUbblicazione (oh ! fo r luna d i che s tud ia !) ,,1-
Iri due bresciani si vantarono di ave r M;operlo il vcro anno di lIascila e la poli z-
1m d 'es tinto che lo h" ri\'c l:, to Cv. 1Jj/lliograJia ill fOr llO al Maren::io). 
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Da parte sua l'Abbiati nella sua Storia della musica se ne sta sulle generali, 
e nella nota (lO) a pago 543 scrive: «Dopo quasi quattro secoli si è giunti a 
stabilire senza incertezze la data di nascita del grande madrigalista bresciano. 
Essendo irreperibile il registro di battesimo della parrocchia di Coccaglio, si è 
ricorso recentemente a una polizza d'estimo scoperta nella Biblioteca Queriniana 
di Brescia e redatta dal padre del musicista nel 1588, quando Luca «filiolo mu­
sico et serve al Serenissimo Duca di Fiorenze» aveva 35 anni ». 

Ma se la data dell'anno ,è sicura, resta ignota quella del giorno preciso della 
sua nascita. Se è lecito avanzare una ipòtesi io penserei al giorno di S. Luca, 
18 ottobre, e per queste ragioni. Il nome. dì' Luca non si trova fra gli ascendenti 
della sua famiglia, egli è il primo che lo porta, e secondo la consuetudine ge­
nerale avrebbe dovuto essere chiamato Giuliano perchè il primogenito richiamava 
il nome del nonno paterno; ma il padre di Luca si toglie da questa regola e 
soltanto nel terzogenito richiama il nome di suo padre Giuliano, e sceglie invece 
per i due figli maggiori nomi arbitrari, Luca e Marenzio, il primo forse perchè 
il figlio primogenito era nato il 18 otobte sotto gli auspici di S. Luca evangelista, 
medico e pittore, come si crede. 

Defibo alla cortesia squisita del conte Federico Marenzi, 1. R. luogote­
nente di Trieste, il ritratto di ;\<larenzio, che si conserva nella Galleria dell'I R. 
Castello di Ambras presso Innsbruck nel Tirolo. 

(15) I due atti sono i seguenti: 
f O 16 16° - 1565 ~ 

M' francesco marenzo a fato batizar una sua putina, posto nome barbara 
et olimpia, li compatri sono m. apollonio facheto et m. gian vezolo, tutti de 
cochalio . 

f' 16° - 1565 --
Julianus sive Alfonsus francisci et mariane de marenziis b. fuit die VIII ju­

nii 1567, compater d .nus Vincentius personellus. 

(16) L'attuale sede del municipio di 'Coccaglio si ritiene sia stata la casa 
dei Man;JlZi, che era precisamente « in piazza ». Prima della recente trasformazione 
edilizia appariva una vecchia casa signorile del Quattrocento, ma ora non è · più 
rimasta nessuna traccia della sua antichità . Su di essa verrà collocato un meda­
glione con la. figura di Luca e una epigrafe commemorativa. 

(17) L. COZZANDO, Libraria Bresciana (Brescia 1694,) pagina 163. Le stesse 
cose furono poi ripetute dagli altri biografi. Il Mayr invece di Masetti lo chia­
ma M.esetto. 

(18) Intorno a questi musicisti bresciani del Cinquecento ho già pubblicato 
noti~ie bIografiche, che completate con nuove ricerche e documenti saranno rac­
c.olte. nella storia della Cappella musicale del Duomo. Brescia musicale della Sf'­

conda metà del '500 ha avuto importanza e prestigio e merita di essere illustrata 
in modo degno. 

(19) Dagli Statuti inediti nell'archivio capitolare del Duomo di Brescia, 
dal quale ho ricavato molte notizie e documenti preziosi per ricostruire la 
storia e l'organizzazione della Cappella musicale. 

(20) MAYR-ALESSANDRI, O . c., pago 97. 

(21) O. ROSSI, Elogi historici, pago 493. 

(22) Brescia, Archivio capitolare Reg.o O. fO 57 seq. Da questo archivio 
ho raccolto tutte le notizie nuove sul Contino. Per la biografia gla conosciuta 
cfr. HABERL, Kirchenmusikalisches Jahrbuch, 1886. p. 34; 19J)O, p. 83; VALEN­
TINI, Musicfsti bresciani, pago 44; FETIS, Biographies. II, 351. 

(23) Archivio e registro citato, p . 87. La convenzione del Capitolo canoni­
cale di Brescia col Sardinea porta la data del 20 settembre 1564: cfr. A. BERTO­
J.OTTI, Musici alla corte dei -Gonzaga di Mantova (Milano), Ricordi), pago 37. 

(24) G. BONELLI, Un archivio privato del cinquecento. Le carte Stella 
(Milano 1908), pago 43 e 46. 

(25) Archivio capitolare, Reg. P., fO 98 e 188; Reg. Q ., fO 19. Per la 
hibliografia delle opere di G. Contini cfr. il citato Valeptini. 
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Da parte sua l'Abbiali ne lla sua Sioria della mU$ica se Ile Sia sulle generali , 
() nella nota (10) a p ago 543 scrivf;: « Dopo quasi quattro secoli si è giunti • 
6tabilire SCIlZlI incerteue la data di naOiCila del grande madrilalista bresdallo. 
Easendo irreperibile il l't':l!u;tro di battesimo della parrocehia di Coccaglio, si c 
riconlO ~cenlemeJtle a un a poliua d'estimo lCoperta nella Uiblioteca Queriniana 
di Breseia e redatta dal padre del musicista nel 1588, quando Luu. c: filiolo mu· 
~ieo el tlerve al Screni~imo Duca di Fiorente > aveva 35 anni >. 

Ma se la data dell ' anno è sicura, res ta ignota quella del ,iomo preciso della 
SIla Ilascila. Se il lecito ~"lIlIza re mln ipoteSi io penserei al gionto di S. Luca, 
18 ottobre, e per que~le ragiOlli. Il nome di Luca non si Irova fra gli asceudenti 
della S1I11 famig lia , egl i e il primo che lo Ilorta, e secondo la consuetudine geo 
nerale avrebbe dovuto C8!'ere chiamato Giuliano perche il primogenito richiamll\'~ 
il nome del nonno paterno; m~ il " adre d i Luca si 10J!lie da questa reJ!ola e 
lIohanlo nel tenoJ!c nilo richiama il nome di IIUO ppdre Giuliano, e l5Ce&lie invece 
per i due figli maggiori nomi arbitrari , Lnca e l\farenzio, il primo rorse perche 
il figlio primogenito era na lO il 18 ùtobre ..,uo gli auspici di S. Luca evangelista, 
medico e pittore, come si crede . 

DeIjbo alla corles ia !Kfu isi la del conte Federico Mare,,.i , I. R. luogote· 
nente di Trieste, il ritrallo di ?larClIllio, chc 8i conserva nell~ Galleria dell'l R. 
Castello di Ambras presso Innsbrnek nel T,rolo. 

(15) I due aui 50110 i segucnli: 
f* 16 .6- - 1565 _ 

M· franctM;O nraren:o a }Ilio bal;:tlr una $lUI pUtina, posto nome barbara 
(' I olimpia, li compalri SO,IO m. opoflo"io focheto et m. gian lIe%Olo, tutti de 
cochalio. 

l' 16° - 1565 -
JUliOIllUl sive A/fmuiu$ frfl1lcisci et mtlriallt~ tk marenziis b. lui' die VIII iu· 

Ilii 1567, compa/er d.nu$ Villcelltius per$Ollellus. 

(I6) L'attuale sede dd munidpio di Cocnglio si rit.iene sia s tata la CaBa 
(lei Marenzi , che era precisamente c; in piana :t. Prima della ~ente tradormllllione 
edilizia appar iva una vfll:chia casa siJ!llorile de.I Qnatlrocrnto, ma ora non e· più 
rimasta nessuna traccia della Fua antichità . Su di essa verrà cOIlOCIllO un meda· 
!;lione con la ri gura di Luca e. una episrafe commemorativa. 

(17) L. CoZU.NDO. Libraria Bresciana (Brescia 1694,) pagina 163. Le stesse 
cose furono po i ripetute dagli altri biografi. Il Mayr invece di l\1asetti lo chia· 
ma l\1escllo. 

(18) Intomo a questi musicisti bresciani del Cinquecento ho già pubblicato 
notizie bIografiche, che complelate con nuove ricerche e dOClllJlenl.i saranno rac· 
colte nells storia della Cll l.pelia musicale del Duomo. Bl"CIICia musicale della .... 
conda metà del '500 ha avu to importanza e prestiJ!io e merita di essere illustrata 
in modo degno. 

(19) Dagli Statuti inediti nell'a rchivio capitolare del Duomo di Brescia. 
dal quale ho ricava to molte notizie e documenti pre.iosi per ricostruire la 
s toria e l ' orsaninazione dclla Cappella musicale. 

(20) l\1AYII.A I.~:S.iAN !)II I . o. C., pago 97. 
(2 1) O. ROSSI. E/OSi Mi/orici, pago 493 . 
(22) Brcscia, Archivio capi/alare. Rcg.- O. r 5i BCq . Da questo archivio 

ho raccolto IUlte le n oti.tie nuove sul Contino. Per la biografia sià conoscinta 
elr . HAaElL, Kirt:he.nmu$ikali!IChes JahrblJcll , 1886. p. 3.~; 1900, p . 83; VUF.N. 
TINI, MU$;cis ti breu:iani , pago ..... 1; FETls, Biograpf,ies . II, 351. 

(23) Archivio e resistro eita.!o, p . S1. La convenziane. del Capilolo canoni. 
cale di Brescia col Sardiuea porta la dala dci 20 se l1clllbre 1 5~1 ; cfr. A. BEllro· 
I.OITI. MI/sici "fio corte dei Gon:aga (I; Man/ova (Milano), nicordO, pago 37. 

(2,1) G. IJoNELI. I. Un art:hivio priva/o del cinquecento. Le carte Steli. 
(Milano 1(08), pago 43 e 46. 

(25) Archivio capi/oltlre., ReS. P. , r 98 e 188; Res. Q., r 19. Per l,. 
"ibliosrafia delle. opere di G. Cantini dr. il ci ta to Valenlini. 
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(26) Intorno al Contino (1512-1574) cfr. la mia nota biografica Giovanni 
Contino d~ Brescia, in Note d'archivio di Roma' 1924 n. 2, pp. 130-142. 

Per il suo servizio a Trento (1541 - 15~2) cfr. gli studi recenti di Mario 
Levri e di Renato Lunelli nella rivista Il Concilio di Trento a. II (1943) da 
me riasslmti in Memorie storiche 1947 pago 101. . 

(27) Gli Orsini, duchi di Bracciano e di Gravina ebbero origine da Napo­
leone, terzo figlio di Matteo Rosso, senatore di Roma. I protettori e amici 
di Marenzio furono Virginio di Paolo Giordano e sua moglie Flavia Damasceni-' 
Peretti, nipote di papa Sisto V. Virginio (+1615) e Flavia ( + 1600) si erano 
sposati nel 1589 ed ebbero molti figli, dei quali il primogenito Paolo Giordano 
(nato nel 1591) fu molto colto, am:mte della musica, delle scienze e delle arti. 
Casa Orsini era allora la famiglia più ricca. fastosa, emine .. ;e, e anche prepo­
tente di Roma. Le tragiche avventure di Paolo Giordano e di Vittoria Acco­
ramboni avevano interessato tutta l'Italia, ma Virginio 'e Fulvia facevano in 
parte dimenticare le colpe paterne con lo sfarzo e la generosità. Cfr. LITTA Or­
sini di Roma tav. XXIX, nelle Famiglie celebri d'Italia e R. MORGHEN Or8ini, 
nella Encicl.· italiana Treccani XXV, 606. 

(28) I rapporti di M. con queste corti cardinalizie di Roma aspettano an­
cora di essere approfonditi con nuove indagini d'archivio; qui sono soltanto 
accennati. 

(29) A questa permanenza del M. in Polonia a'ccenna anche il dotto SURNY­
SKI nel suo studio U eber alte polnische Kirchencomponisten zind deren Wercke, 
nel Kirchenmusikalisce Jahrbuch di Ratisbona, 1890, pago 76, benchè altri la met­
tano in dubbio. 

Il SoWINSKI Les musiciens polonais et slaves scrive che M. dovette abban­
donare Cracovia a cause de la rigueur de la climat essendo egli di delicata com­
plessione fisica. E' il motivo dei primi biografi: cfr. anche O. F. TENCAJOLI 
Musica e musicisti italiani in Polonia, nella rivista musicale Ars et labor di Mi­
lano, febbraio 1906, pp. 113-116. 

(30) 'Donde sia nata la leggenda, accolta anche dall' Abbiati, che Luca sia 
morto «in seguito a cocente dolore di non aver potuto sposare una parente del 
Card. Aldobrandini della quale era follemente im;~morato» (AllBIATI, bloria 
della musica) n on. ho potuto sapere; forse questa è soltanto una fantasia roman­
tica di riflessi tassianì . 

L'Engelaccenna anche a lln «Luciano figlio di Luca Marentiis» che sareb­
be stato batttezzato a S. Giovanni Laterano il ]2 maggio 1598, senza alcun' altra 
indicazione più precisa, specialmente della madre . Sembra che questa misteriosa 
informazione sia stata data all' Engel dal compianto amico mons. Raffaele Casi­
miri, musicologo insigne fondatore e direttore della rivista Note d'archivio per 
la storia musicale (1921-1942). Forse si tratta di uno spurio di Giuliano o di Ma­
renzio, i due fratelli minori di Lucil? 

Marenzio Marenzi è segnalato come B:asso nella cappella della Cattedrale 
di Parma l'anno 1590, da NESTOREPELICELLI, Musicisti in Parma nel secolo XVII, 
in Note d'archivio a. X (1933 pago 33 . 

(31) L'invito reale è certo, ma dietro l'invito si celava forse qualche altra 
ragione economica o sentimentale? Il M. conscio del suo valore esigeva di essere 
pagato bene e le sue pretese erano variamente giudicate. Soltanto una corte 
reale come quella di Polonia poteva dargli un trattamento economico come egli 
pretendeva. Ma l'invito reale di Sigismondo non era forse partito indirettamente 
dal papa o dalla corte papale per inascherare una iniziativa di carattere senti­
mentale e allontanare da Roma un artista compromesso in qualche avventura? 
E' uno dei tanti misteri della biografia di Luca M. che aspettano una chiari­
ficazione. 

(32) Intorno a lui e alla sua corte cfr. la rivista Il Concilio di Trento­
(l946-1947J passim. 

4 

(33) Cfr. BERTOLOTTI, Musici alla corte dei Gonz~ga in Mantova, pago 57 e 63. 

(34) Cfr. PASTOR, Storia dei Papi, \'01. IX,passim . 
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(26) mtorno . 1 Contino (1512.1574) dr. la mia nota biogrdicil. Giovanili 
Contino ai Brescia, in Nole d'archivio di Roma 1924 n. 2, pp. 130-142. 

Per il IUO servizio a 'l'rcnlo (1541.15::'2) cfr. gli ~1Udi recenti di Mario 
Levri e di Renato Lunelli nclla rivisla Il Concilio di Trento l. li (19t31 d. 
me riau unti in Memorie !fariche 1941 pal_ lO!. 

(2,) Gli Orsini, duchi di Bracciano e di Gravina ebbero ori,ine da Napo­
leone, tènlO figlio di Maueo Rosso, .enatore di Roma. I prolellori e amici 
di MareIlJlio furono Vir,inio di Paolo Giordano e sua mOltic flavi. Damasceni. 
Perelli, nipote di pal,a Sisto V. Vi rgiDio <+1615) e flavia (+1600) 5i erano 
sposali nel 1589 ed ehbero mohi figli, dei quali il primolenito l'aolo Gionlano 
(nalo ncl 1591) fu molto eolto, am:mle della musica, delle scienze e delle arti. 
Cua Orsini era allora la famillia più ri~~a. futosa, ~mine .. _e, e anche prepo· 
t~ntc di Roma. Le tragiche /I, 'v~nture di Paolo Giordano e di Villoria A~co­
rambolli n evuno interessato tutta l'halia, ma Virginio e Fulvia facevallo in 
parte dimenticare le colpe paterne con lo sfan.o e la generosità. Cfr. LITT,\ Or. 
,ini di Roma Uv. XXlX, nelle Famiglie celebri d'IIalia e R. i\1011GIIEN ONini, 
nella ltncicl. italiano Treccani XXV, 606. 

(28) I rapporti di M. con queste corti cardinalizie di Roma /lipellano ano 
cora di essere approfondili COli nuo,'e indagini d'archivio; qui sono soltanto 
accennati. 

(29) A (IUC!lla pernlPnemm del M. in Polonia Qccenna anche il dotto SU"" y­
SK.t ilei suo studio U,.ber alle polniM:he Kircllencomponi&/ell und deren Wercke, 
nel Kirchenmwika/iscf' Johrbuch di Ralisbona. 1890, P~Il. i6, benchè altri b met· 
tana in dubbio. 

11 SoWI1'/8KI Les //Iusicielu poloml;.! et slave.! scrive che M. doveHe abban­
donare Cracovia o Call&e de lo riS"ellr de lo dim(lt essendo egli di delicata com· 
pleuione fisica. E' il motivo de i primi !liograri : cfr. anche O. F. Tt:."ICAJOI.I 
Mwica e mwicnti italiani in l'olonia, nella rivista mllsic/llc Ars et labor di Mi­
lano, febbraio 1906, pp. 113-116. 

(30) Donde sia naia la lellgenda, aCf:olta anche dall ' Abbiali, che LUCN . ia 
morto c: in .seguilo a COf:Cnte dolore di non a\'Cf poluio spozare una l'arenlC del 
Card. Afdobrllndiui della quale era follemente iUllumorlllO " (AIIDIATt, t>/orin 
della musica) non ho potillo sapere; fO Ne questa è soltanto una fantasia rompn­
tica di rifleasi lassiani. 

L'Engei IICCf:nna anche a IIn c: Ludano figlio di Luca Marentiis ,. f:he "reb. 
be 51alo balllf:unto a S. Giovanni Latenmo II 12 maggio 1598, senza alc1111 'altra 
indicazione l'iii precislI, specialmente della madre. Sembra ehe qucsla misteriosa 
informazione sia 51ala dala all ' EnlleI dal compianto amico monli. Raffaele Casi. 
miri, mU!!icologo insigne fond!llore e direnore d ella rivitta Nole d'archivio ~r 
la $Ioria mll&icale (1921.1942). Forse si tratta di uno spllTio di Giuliano o di Ma· 
ren~jo, i due fralelli minori di Luc,,? 

l\farenzio Marenzi è Sf:gnalalo come BaJ~O nella cappella della u.ued rale 
di Parma l'anno 1590, da NESTORE PEl.I("El.l,I. Musidsti in Pnrma nel secolo xvn, 
in Nole d'"rcllivio Il. X (1933 pago 33. 

(31) L'invito reale è ceriO, ma dielro l 'invilO si f:e1ava forse qualche altra 
ragione et:onomica o sentimentale ? Il "l. eOOKio df:l 8UO valore e,illeva di esSf:re 
pagalo bene c le sue pretesf: erano variamenlf: giudicate . Saltanlo una corte 
reale come qudla di Polonia Ilole,'a dargli un IrallamenlO economÌC;o cOllie egli 
pretendeva. MII l'invilO reale di Sigismondo non era forse partilo indiretlnmf:nle 
dal papa o dilUII f:Orle papale per maM:hf:rare una iniaiativa di f:arallere senti­
mf:nlal f: e allontanare da Roma un artisla eompromesso in qUlllche a"\'f:n tura? 
E' lino de i la"li misleri della biografia d i Luea M. chf: a~ lleUnno unII chiari. 
ficazione , 

(32) Inlorno a lui e ana fua corte dr. la riviSl1 Il Concilio di Tremo 
(1946-1941) pIl8~im. 

• 

(33) Cfr. BERTOI.OTII, IIfwici olla corle de; Gon;;aso iII Mantova. pago 51 e 63. 

(301) Cfr. P"'STOR, Sloria dei Papi, "01. IX, pa.uim . 
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(35) Anche i rappDrti cDI Tasso., dal quale il M. ebbe mDlte rime per sUDi. 
madrigali, SDnD da illustrare CDn nUDve indagini . 

(36) BERTOLOTTl, Musici aUa CDrte dei GDnzaga in MantDva dal secDlD XV 
al XVIII, pago 60. 

(37) A. RAMAZZINI. I musici fiamminghi alla CDrte di Ferrara, nell'Archi­
vio. stDricD lDmbardD, 1879, pago 116. NQn so. se l'A. abbia adempito. la prDmessa di 
pubblicare tutti i dDcumenti da lui raccDlti sullla musica ed i musicisti alla CDrte. 
Estense. 

(38) BERTOLOTTI, Musici alla co.rte dei Go.nzaga, pago 67 dice che il Patriarca, 
pDi Cardinale ScipiDne GDnzaga «trattò per far venire a MantDva Luca MarenziD, 
ma pretendendo. questi 200 ducati di prDvvigiDne annua e le spese per sè, servi­
tDre e cavalcatura, Dltre un'anticipaziDne pel viaggio., la pretesa fu trDvata trDppD' 
gravDsa, quantunque ridDtta a 150 scudi ». 

(39) BERTOLOTTI, o.P. cit. , pag.j 53. 

(4.0) R. Archivio. di Stato. di Firenze, n. 389 dell' Archivio. della DepDsi­
teria. Ringrazio. il prDf. BDnaventura della BibliDteca NaziDnale fiQrentin a per 
le cDrtesie usatemi· in queste ricerche. 

(41) PASTOR Sto.ria dei Papi, VDI. XI pp. 37-38. Rileva Engel che M. ap­
partenne ad una «VertuDsa CDmpagnia dei Musicisti» che fu l 'inizio. della attuale­
Accademia rDmana di S. ,Cecilia . 

A RDma egli deve aver fatto. parte anche della ' CDnfraternita dei Santi 
Faustino. e GiDvita dei Bresciani, ma la SCDmparsa dell'ar chivio. di questa cDnfra­
tenlita che allDra era fiDrente, nDn ci permette di pDter dDcumentare l'affer­
mazione mDltD prDbabile. 

(42) F. Z. HABEHL, Sto.ria e pregio. dei libri Co.rali ufficiali. RQma, Pustet, 
]902 pago U e 15.CDntrD questa ediziQne inSDrse la scuQla critica di SDlesmes 
CDn le sue nQte pubblicaziDni basate sui CQdici mediDevali. 

Cfr. BERNIER ALFREDO. S. I., IntDrnD alla EdiziDne Medicea del Canto. Gre­
gQrianD. Un dDcumento inedito. (?) - in NDte di archivio. di RDma a. XIV (1937) 
pp. 9l - 93 . 

(4,3) Anche nella recente sto.ria della musica pDlacca del p r Df. Zdrislaw 
Jachimecki la permanenza del M' in Po.lDnia nDn è dDcumenta,ta n è fissata CQn 
sicurezza, mentre si mette in rilievo. l'influenza artistica della musica italian a 
del Gigli (Lilius), del M . e del Pacelli sullo. sviluppo. della musica po.lacca . 

IntDrnD all ' ambiente culturale del regno. d i Po.lQnia cfr. l'articDID dello. 
stesso. prDf. Jaehimecki nella: EncI. ita!. Treccani XXVII, 773 . SigismDndD III 
Wasa era figlio. diCauerina JagellDna . 

(44) F. ORBAAN. Noiizie inedite su Luca Marenzio., nel Bo.llettino. biblio.­
grafico. musicale d i Milan o., febbraio. 1928. 

(45) PASTOR, D. C. pago 647 cita il Ritolo. 19 del persDnale vaticano., ma i 
cantDri della cappella papale nDn devDnD essere paragDnati ai camerieri, pala­
frenieri e all'altra gente di servizio. qUDtidianD; pDtevanD abitare anche fUDri 
della cDrte pQntificia perchè il IDro. servizio. no.n era quo.tidianD nè frequente. 
L'Ad<:J,mi, il Fetis, il Kiesewetter e altri cDnfermanD la sua appartenenza alla' 
Cappella Sistina, lo. esclude invece, ma a tDrto., l'Eitner, mentre l o. co.nferma 
il CELANI, I cantori della cappella po.ntificia nei seco.li XVJ:-XVIII, nella R ivista 
musicale .italiana 1907, pago 795. 

I Diari Sistini, cioè le nDte dei servizi quo.tidiani musicali della Cappella 
papale, dal 1535 in avanti, SDnD stati pubblicati da mo.ns. Casimiri nelle NDte 
d'archivio, ma sDltantD fino. al 1560. 

(46) La data della mDrte - 22 ago.stD 1599 - era già nDta ai primi biDgrafi, 
ma l'atto. relativo. venne scoperto. da Mans. ÉrminiD JasQni, archivista del Vica­
l'iato. di RDma, e fu pubblicato da L. R. (la RedaziDne) nella Rassegna Grego.­
riana a. XIII (1914) pago 283 : Spigo.lature d'archivio. estratte dai Libri parroc­
chiali di RDma re lative ai musicisti del decimDsesto. SeCo.ID. L'atto. è mo.lto. breve 
ma contiene alcuni elementi bio.grafici preziDsi: 
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(35) Anche i rallporli col Tasso, dal quale il M. ebbe molle rime per i suoi 
madrigali , 80110 da illus tra re con nuove indagini. 

(36) Bt:MTOLOTTJ , Mu.,ici alla Corle Ilei GOII:llgO in Mantova dal secolo XV 
al XVIII, pago 611. 

(37) A. ftAMAZZ''''I. I nlll.1ici jiammi'Ighi lilla Corle di Perrara, nell'ATclli. 
L'io slQrico lombardo, 1879, p3g. 116. Non 80 Me l'A. :1 bbia adempilo la promeu:1 di 
pubblicare lulli i documenti da lu i raccolli ~ulila musica ed i musicisli alla Corle 
Estense. 

(38) DOTOI.(t'rTl, ftl4$ici alla corle dei Gon:;oga. pago 67 dice che il Patriarc., 
poi Cnrdinale Seipione Gonsaga < lralto per fa r venire. Mantova Luca Marent: io. 
ma pretendendo quell i 200 ducali di provvi,ionc a lll'ua Il le spese per sè, &crvi. 
lore e c::avaleatura , ol l.re un'anticipazione pel "janio , la pretesa fu trovala troppo 
,ra,-osa, quantunque r idolla a ISO scudi :t. 

(39) BElITOI.OTfI, op. ciI., pag.j S3. 

(40) 1(.. Archivio di Sia/O di Firenze, n. 389 dell'Archivio della Deposi. 
teria. Ringrazio il pro!. Bonaventura della Biblioteca Nazionale fioren tina per 
le co rtesie u~atemi in 'Iuesle ri~erche . 

(4.1) l'ASTOIl Sforia dei Papi, l·OI. XI pp. 31·38, Ime\'a Engel che M. ap' 
partenne ad una c Vertuosa CompagniA dei l'Il'llsicisti 1t ehe fu l ' inizio della alluale­
Aceademia rom~na di S. Cecilia. 

A Roma e,I i dc ... , aver falto parte anche della Confra ternita dei Santi 
l'am;!.ino e G iovita dei BreKiani, ma la icompana dell 'lIfcbivio di q ues ta confra· 
te rnita ellc allora era fiorente, non ci pennelle di poter documentare l'aUer­
mazione molto probabile. 

(42) F. Z, HABF.I:L, Sioria e pregio dei libri corali ufficiali. Rama, Pu~lct. 
1902 pag, lJ e l S. Contro ques ta edizionc iMone la !!euola e ritica di Solesmet 
con le sue note pubblir.u:ioni basa te ~ui codici medioevali. 

Cfr. B.: lll~n:1I AI.f'Rt:1lO S. I. , Inlomo alla Edizione Medicca del Canlo Gre· 
goriano, Un IIOC Ul1lcnlO inedito (?) - iII NOIe di arcl!ivio di Roma a, XIV (1931) 
pp, 91·93. 

(43) A nche nel lu recente Sloria dellu musica polacca del pro!. Zdrisluw 
Jaehimecki la IIc rnlllllenxa dei l\t. in Poloni3 non lÌ documentata n i: f i!lSlIt:J con 
sicurezza, mentre s i mclle in rilievo l'innuen:r.a 3rtistiell della mmica italiana 
rlel Gigli (Lilius). del M, e del Pacelli 5ullo sviluppo della music::a polac::ca. 

Inlomo all 'ambiente culturale del replO di Polonia dr. l 'articolo dello 
slesso prof. J af' himccki nella Encl. itnl. Trecr;ani XXVII, 173. Sigismondo III 
Wasa era fi glio di C .. u r r ino Jagellona, 

(44) F. OIl""A'i. NOIi::;ie ine</ite .su Luca Maren::;io. ncl Bolicl/ino bibliQ. 
fVaficn I1Iu.sicalc d i Milano. febbraio 1928. 

(4.» PASTOII, o. c. Ilag. 641 c ita il Ruolo 19 (lei personale vat icllno, ma i 
canlori ddla cappclla Ilapall> non de\'ollo e!l.'lere Ilaragonat i ai came rie ri, pala· 
fre nieri e lIU'ahra g/:nle di servizio quolidiano ; }XIlevano abitare anche fuori 
rlef la corte IIonl ,fi da llerchè il loro senizio non crn (IUO lir!iano ne fre'l Uf'nle. 
L'Ad~mi , il Fe l j~. il Kieseweller e altri confermano la sua app:Jrlen enZII a lla 
Callile lla Sist il1a. lo esclude ill"e1:e. ma a lo rto. l 'Eitner, mentre lo confenna 
il CF.LAl'it. I ctwtori dello cappella pQll/ifida nei aer;oli XVI-XVIII, nella llivialo 
musicale illl/iull/l 1901, pago i95. 

I Diari Si.dilli, cioè le noie dei Krvi:.i (IUOI,diani musicali della Cappella 
papale, dal IS35 in a"lIn li . sono s lali pubblicati da mons. Casim iri nelle NOIe 
'" urchivio, ma 80h~nlo fino a l 1560. 

(46; L:r ddl . della mOl'le - 22 agosto 1599 _ era &ii. noia ai primi bio lJ; rllfi. 
ma l'allo relati,o "cline !Coperlo da Mom. Enninio Jasoni, archi\'i~ la del Vir.a­
rialo di Roma. c fLl IlUbblicato da L. n. ( la Re.lllr.ione) nella RII-Heg/la Creso. 
,iO/lll a. XI II (1914) "ag. 283: Spigo/II/ure ,,'archivio e~lralle dai Libri parroco 
driali ,li Roma r e:ulive /Ii ",u.sicisli del ,Ier;imosC$/O .sec%. L'alto il molto breve 
ma fOllli ene a lrUlli clementi biografici IIrezio$i! 
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Ex libro Defunctorum S. Laurentii in Lucina LO 113 v. Luca Marentio Can­
tore di N. Signore morse al giardino de· Medici in C. S. E. adì 22 agosto 
a. 1599. 

(47) Il P. Bernardino Stefonio (non Stessonio) nato in Sabina 1'8 dicem­
bre 1560, a vent'anni si fece gesuita (1580), insegnò cinque anni Umanità e sette 
anni la Rettorica (Ginnasio e ,Liceo) a Roma. Nel 1618 fu incaricato della 
educazione del giovane duca di Modena e morì a M:odena 1'8 dicembre 1620, il 
giorno stesso iu cui compiva 60 anni. Fu un'umanista eccellente: cfr. C. ~{)M­
MERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jesus VII, 1527-1532. 

(48) Intorno a questa chiesa cfr. DIEGO ANGELI, Le Chiese di Roma. Guida 
storico-artistica pp. 225-228. In questa chiesa fu sepolto l 'organista Bernardo iPa­
squini e il celebre pittore francese Poussin, ambedue ricordati con monumenti. 

Fino al ses. XVII il Collegio dei Cantori pontifici non ebbe un sepolcro 
proprio: cfr R. CASIMJRI Il sepolcro dei Cantori Pontificii nella Chiesa nuova 
di Roma, in Note d'archivio a. III (1926) pp. 221-229. 

(49) Vedi la polizza d'estimo della moglie abbandonata. 

(50) BERTOLOTTI, op. ciI., pag o 77 . 

COCCAGLIO: la patria di Luca Marenzio 

Coccaglio (in dialetto Cocài) è una. grossa borgata di oltre 4ÒOO abitanti, 
'posta ai piedi del monte Orfano, e da questa sua postura ha preso il nome, che 
deriva, secondo 1'OLIVIERI(Dizionario di toponomastica lombarda pago 198), da 
còcca, dosso, o spigolo di dosso, non certo da tappo come lo ha assunto il fa­
moso poeta maccheronico D. Teofilo Folengo nel suo pseudonimo di Merlin Cocàio. 

Nei tempi romani Coccaglio era il centro di un vasto pagus che compren­
deva l'attuale territorio dei comuni e delle parrocchie di Rovato, Chiari é Cologne 
confinando coi finitimi pagi di Trenzano, Palazzolo, Erbusco e Bornato. Con­
vertito il pago nella pieve cristiana, intorno al secolo V circa, la pieve di Santa 
Maria di Coccaglio fu la matrice delle tre accennate parrocchie di Chiari, Rovato 
(con le sue frazioni) e Colog!le, ma poi le figlie hanno superato la madre 
(sec. XIV e XV), sebbene per emulare le due vicine collegiate di ,Chiari e di 
Rovato anche a Coccaglio sia stata costituita una specie di collegiata con un 
arciprete, due canonici e due mansionari o cappellani, che dovevano coadiuvare 
l'arciprete nella cura d'anime. I due canonicati furono staccati dal beneficio 
parrocchiale per Bolla di papa Giulio 2° del 5 luglio 1507 e restarono di patronato 
dell 'arciprete; le due çappellanie, o mansionarie, furono erette con decreto ve­
scovile del 9 marzo 1542 riservando il patronato al Comune, che l'anno 1531 
per Bolla di Clemente VUaveva ottenuto anch e il diritto di nomin~re 1'arciprete 
(Cfr . P. GUERRINI Atti visita Bollani voI. I, pp. 30 - 39 e 142 - 145). 

Il centro del paese è costituito da un piccolo castello, entro il quale si 
innalza la vècchia chiesa quattrocentesca della pieve di Santa Maria Assunta 
affiancata da una tozza torre medioevale, che erroneamente si ritiene romana, e 
che attualmente è pendente sopra il pronao della chiesa . Il castello non era 
«un bello e forte arnese per fronteggiar bresciani e bergamaschi », come disse 
Dante di Peschiera .. ma soltanto un ridotto, un modesto rifugio in caso di incur­
sioni militari, nemiche o amiche, e un luogo di caneve (cantine) per tener fre­
sco il vino delle vigne del Monte Orfano. Lo dice il cronista veneziano Marln 
Sanudo nella relazione del suo Itinerario di Terraferma (1484): «Cochày è uno 
Castello di terren (cioè di terra trasportata) con fosse et ponte levador; non vi 
sta Castellan ma ,è pieno di canave de vin et di fen (cantine e fienili); et è una 
chiesa di Santa Maria plebe di Cochày. Et questo è buono per corarìa che il vino 
suo non sia da predatori rapito et tolto ». Era quindi un ridotto per salvare il 
vino e il fieno più che le persone, in caso di scorrerie militari . 

Scrive il COCCHETTI (B.rescia e sua provincia pago 323) che « questo castello 
aveva nel medio evo una strada sotterranea che metteva sul monte» ma poi sog-
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t:x libra DefwlclOrum S. u.urenlii iu Lucino LO 113 .'. Luco Mu.renlio Can­
lore di N. Signore mor.'e al giardino de" Medici il, C. S. ~;. adi 22 agoslo 
a. 1599. 

(4'1) Il P. Bernardino Stefonio (noli Stessonio) nalO in Sabina l' II diccm­
bre 1560, a "en t' anni si fece gesui ta (ISSO), insegnò cinque almi Umall ilÌl e sene 
anni la Rettorica (Ginnasio e Liceo) a Roma. Nel 1618 fu incaricato della 
educazione del giovane duca di rttodena e morì a ì\todenp 1'8 d icembre 1620, il 
gionlO s tesso in cui compiva 60 anni. Fu un ' mnanisla eccellente: cf ... C. ~:If­
MEHnx:u., Bibliotilèque dc lo Compagnie de Jeslu VII, 1521-1532 . 

(48) Inlomo a questa chiesa cf ... D'ECO MC.:"' , Le Chiese di Uoma. Guido 
storico_artistica pp. 225-228. hl questa chiesa fLl sepolto l ' organista Bernardo Pa­
squ ini e il celebre pittore francese Poussin, ambedue ricordati con monumenti. 

Fino al ses. XVII il Collegio dei Cantori pontirici non ebbe un sepolcro 
prollrio: cfr R. CAS IMt~ 1 n sepolcro dei Cantori Pontifici i nella ChieSll I1UO\'a 
di Roma, in Nole d 'archivio a . Hl (926) pp. 221.229. 

(49) Vt:di la polizza d 'estimo della moglie abfJaudonllla. 

(SOl BF.RTOLOlTI , op. cit. , pa go 77. 

COCCAGLIO: la patria di Luca Marenzio 

Coccaglio (in dialetto Cocài) è una grossa borgala d i oltre 4ÒOO abitanti, 
posla ai piedi del monte Orfano, c da qut:Sta sua poslUra ha preso il nome, che 
deriva, secondo , 'OLIV":JII (Di:i011llrio di 'opolloma~lica lombarda Ilag. 198), da 
cocca, dosso, O spigolo di dosso, non certo da tappo come lo ha assunto il fa­
moso poeta maccheronico D. 'L'como Folcngo nel suo pseudonimo di Mer/in Cocàio. 

~ei lempi romani Coccaglio era il centro di un vasto pagus chc compren­
deva l 'attuale territorio dei comuni e delle parrocchie di Rovato, Chiari e Cologne 
confina ndo coi finitimi pagi di Trcnzano, Palazzolo, .Erbusco e Bamato. Con· 
vertito il pago nella pieve crist iana, inlomo al Becolo V circa, la Ilieve di Santa 
Maria d.i Coccaglio fu la matrice delle I re accennate parroccbie di Chiari , Rovato 
(con le sue frazioni) e Cologne, ma poi le figlie hanno superato la madre 
hec. xrv e XV) , scbbent: per emulare le due vicine collegiate di Chiari e di 
Rovato anche a Coccaglio sia stata coslitui ta una specie di collegiata con un 
arciprete, due canonici e due mans ionari o cappellani , che dovevano coadiuvare 
l'arciprele nella cura d ' anime. I due cunonicllti furono slaccali dal beneficio 
parrocchiale per Bolla di papa Giul io 2· del 5 luglio 1507 e res tarono di patronato 
dell 'arciprete; le due cappcJ1an ie, o rnansionarie. furono erelle con decreto ve­
sco"ile (lei 9 mauo 1542 ri servando il patronato a[ COllllme, che l'anno 1531 
Iler Bolla di Clemente vn aveva ollenulo anche il dirillo di nom inare l'arciprete 
(Cfr. P. GUERRINI Alli visifa Bollalli voI. I, PII. 30 - 39 e 142 - U 5). 

Il centro del paese il costituilo da Wl )Iiccolo cas tello, entro il quale si 
innalza la vecchia chiesa quallrocelliesca della pieve di Santa Maria Assnnla 
affiancata da una tozza torre medioevale, che erroneamente si ritiene romana, e 
che attualmente è pendente sopra il Ilronao della chit:sa. Il castello non em 
« 1m bello e forle arnese per fronte ggiar bresciani e b ergamaschi " come disse 
Dante di Peschiera . ma 5O[I,mto un ridolfo, un modesto rifugio in caso di incur­
~ioni militari, nemiche o amiche, e un luogo di catH!ve (cantine) per tener fre· 
sco il vino delle vigne del !\lonte Orfano. Lo dice il cronista veneziano Mari" 
Sanudo ndla relazione del suo Itinerario di T errajerma (1484): « Codwy è UIIO 
Castello di lerren (cioè di terra trasportata) COli josse el pOllle levodor ; 110'1 v i 
sIa "Castella" ma il pieno di co,wve de lo'in el di je" (cantine e fieni li ); et lÌ utla 
chiesa di Santa ~faria plebe di Cocflò.y . El questo lÌ buono per coraria che il villa 
suo ilOti sia da predatori rapilo et tol,o ' . Era quindi IIn ridollo per u h ':lfe il 
\'ino e il neno Iliù che le Ile",;;ol1e, in caso di scorrerie militari. 

Scri ve il COCCHF.1TI (Brescia e sua provincia pago 323) che « qnesto easlello 
aveva nel medio e\'o una strada sotterranea che metteva sul monte :. ma po i sog· 
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giunse in nota «se pur è vera » . . E' la solita leggenda dei castelli medioevali e 
dei loro misteri! Più che il castello aveva importanza la pieve, posta come asilo 
di ospitalità, di ristoro e di guida al trivio delle tre strade per Cologne - Palaz­
zolo, per Pontoglio (strada Francesca) e per Chiari - Urago, al nodo quindi di tre 
antichissime e importanti vie di comunicazione. 

Nel 1492 ,Coccaglio contava 2400 abitanti, mentre ,Chiari ne aveva già 6680 
e Rovato 4350; nel 1565 la popolazione era salita a 36% abitanti discesi a 2955 
dopo la peste del 1576, a 1800 nel 1610, a 1700 dopo la peste del 1630, e più an­
cora ridotti nel sec. XVIII; a 1523 nel 1792, a 1631 nel 1820, riprendendosi lenta­
mente nel sec. XIX, per arrivare a 1850 nel 1849', a 3037 nel 1911 e ora a 4111, 
segnando una alternativa crescente e descrescente, ma anche un incremento note­
vole per le migliori condizioni di vita e di attività, tanto che a metà del sec. XVIII 
si dovette fabbricare una nuova chiesa parrocchiale, l'attuale , abbandonando la 
vecchia pieve troppo angusta e cadente. 

Nella prima metà del Cinquecento il ricco beneficio parrocchiale, che aveva 
assorbito tutti · gli altri benefici e chiericati della pieve, passò in dominio della 
famiglia De Comis, o Da Como; difatti furono arcipreti, da zio a nipote, Fran­
cesco de Comis (1500 - 1532), Alessandro de Comis (1532 - 1.542) e Ciovanni de 
Comis (1542 - 1589) il qùale però aveva nel 1536 ottenuto la cessione del posto 
pur essendo semplice chierico in minore aetate, forse a lO o 15 anni . 

Ebbe nome de Coccaglio la famiglia nobile dei Capitani della pieve di Coc­
caglio, e onorarono la loro patria, oltre Luca Marenzio, e suo fratello Marenzio, 
il pittore Antonio da Coccaglio che nel 1515 dipinse la Madonna e S. Vigilio 
sulla facciata del comune di Condino (v. WEBER Artisti tr~ntini pago 17), i due 
famosi fratelli Cappuccini Bonaventura e Viatore (Bianchi) da Coccaglio, teologi 
e filosofi insigni, predicatori e polemisti instancabili, che lasciarono molte opere 
(v. PERONI Biblioteca Bresciana I, BI - 135), il dotto Gabriele Mazzocchi nato nel 
1760 (v. SCHIVARDI Medici Bresciani H, pp. 91 - 92) e il patriota Andrea Tonelli, 
che fu allo Spielberg con Confalonieri, Pellico, e gli altri congiurati bresciani 
del 21 (cfr. la miscellanea l cospiratori bresciani del '21 a cura dell'Ateneo di 
Brescia, 1924). 

Coccaglio vanta anche personalità distinte, specialmente nel campo della 
beneficenza pubblica. Ha pure il suo stemma comunale.. . parlante; tre anfore 
di vino (boccàli) come si usavano una volta, di terracotta, bocài senza cocài, che 
ricordano le n umerose vigne del Monte Orfano e il loro abbondante e gustoso 
vineIlo, bianco e nero, che non intorbida la mente ne fa tremare le gambe, vì 
de Cocài - ciòch mai. 

La chiesa parrocchiale attuale è una bella costruzione settecentesca del­
l'architetto comasco Antonio Corpellini di P ellio Superiore e fu edificata dal 1718 
al 1737: cfr. C ESPOSITO Il bicentenario della chiesa di ,Coccaglio (Il popolo di 
Brescia l maggio 1937) e Le opere d'arte della chiesa di Coccaglio (Il popolo di 
Brescia 20 giugno 1937). Un breve cenno sulle opere d'arte si trova anche in Brixia 
Sacra XII (1921) pago 131. 

La t'amiglia di Luca Marenzio 

La famiglia MARENZI è di origine feudale bresciano-bergamasca poichè de­
riva dai Capitani di Sovere diramati intorno al lago d'Iseo, a Lovere, a Colombaro 
e Ni~oline, a Tagliuno e Telgate nel territorio bergamasco, e quindi a Bergamo, 
a Sarnico, a Coccaglio, a Chiari, a Brescia, con una espansione demografica ri­
levante; gente prolifica e quindi migratoria. Bertolino de Marentiis de Sarnico 
venne creato civis Brixiae il 20 settembre 1432 (Provvisioni 1432 f. 104) e Pecino 
Marentiis de Bergamo ebbe lo stesso onore il 5 settembre 1464 (Provvisioni 1464 
f. 127). Ma già nell' Estimo malate stiano del 1416 si trova iscritto Arrighino Ma­
renzi: « Ariginus Marentii habitat in Tajù Bergamaschae nihil solvit », il quale 
era inscritto in Capriolo «inter nobiles qui dati juerunt: in mutis communium 
Brixiae die 1 · aprilis 1411 quia inventi juerunt non satis dedisse» alla Càmera 
ducale del Malatesta, signore di Brescia e di Bergamo. I Marenzi di Tagliuno 
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giunse in nota c se pur il vera >. E' la solita leggenda dci castelli medioevali ., 
dei loro misteri! Più ehe il cas tello aveva imporlanza la pie,'c. posta come asi lo 
di ospitalità, di mloro e di guida al Irh-io delle Ire s trade per Cologne - l'ala.­
zolo, per Pontoglio (stl'llda Francesca) e per Chiari - Urago, al nodo quindi di Ire 
antichiuime e importanti vie di comunicazione. 

Nel 1492 ,Coccaglio .:onlav.i 2400 abilanli, menlre Chiari ne aveva già 6680 
e Rovato 4350; nel 1565 la popolazione e ra lalita a 3695 abitanti diuesi a 2955 
dopo la peste del 1576. a 1800 nel 1610, a 1700 dopo la peste dci 1630, e piil an­
cora ridotti nel Bee. XVllJ ; a 1523 nel 1792, Il 1631 nel 1820, riprendendosi lenl.ll­
mcnltl nel sec. XIX, per arrivare a 1350 nel 1849, a 3037 lIel 1911 Il ora li 411l, 
liegnando una ahematiu CrelICcnle e dellCreseenle, ma anche un ineremento nolC­
vole per le migliori eondiJ;iOlii di vita c di attivi là, tanlo che Il metà del sec. XVIII 
ai dovetle fabbricare una nuova chiesa parrocchiale , l ' attuale , abbandonando Ili 
, 'ccclùa pieve Iroppo angusta e cadente. 

Nella prima metà del Cinquecento il ricco beneficio parrocchialc, che aveva 
assorbito luui gli altri benefici e chierica ti della pi ':"e, pUIÒ iII dominio dcl la 
famiglia De Comil, o Da Como; difatti furono arcipreti, da l'io Il nipote, l'ran· 
CC5CO de Comi. (1 500-1532), Alessandro de Comis (1532·1542) e Giovanni de 
Comis (1542. 1589) il quale però aveva nel 1536 ottenuto la cessione dci POl tO 
pur essendo semplice chierico in minore oetate, fO Ne Il IO o 15 anni. 

Ebbe nome de CoccoSlio la fami lllia nobile dei Capilani deUa pie" e di Coc· 
eaglio, e onorarono la loro patria, oltre Luca Marenzio, e I UO fralello i\larenzio, 
il pittore Antonio da Coccaglio che nel 1515 dil,in5e la Miodonna e S. Vigilio 
sulla facciata del comune di Condino (v. WEIU:II ArtiMi 114!11/ini pago 17), i due 
famosi fra telli Cappuccini Bonaventura Ci Viatore (Biallcllil da Cocuglio, leologi 
e 1iI0$O r; insillfli , prediealori e polemi$ti irultancabili, che lasciarono molte 0IlCNl 

(v. PUGNI BibliotU4 Brescialla I , 131 _ 135), il dott o Gabriele Mazzocehi nato nel 
li60 (v. ScHIVA ADI Medici Bre$Cialli Il , l'P. 91·92) Il il patriota Andrea 'l'onelli, 
che fu allo Spielberg con Confalonieri, Pellico, e gli ~lt ri congiurati bresciani 
del 21 (cfr. la miscellanea l cO$pir"tori bresciani del '21 a cura dell'Ateneo di 
Brescia, 1924). 

Coccaglio vaula anche personalitil distinte, specialmente n el campo della 
ooneliecnzp pubblica. Ha pure il suo stemma comunale ... parlante; Ire anrore 
di vino (boccili) come si usavano IDIO volta, di le rraCOlla , bodii sen;a C<Jcù.i, che 
ricom ano le numerose villfle del Monte Orfano e il loro abbondante e gustoso 
vinello, bianco e nero, che 1I0n intorbida la mente ne fa tremare le gambe, Il i 
de Codij • dòc/a mai. 

La chiesa parrocchiale nttuale il UDa bella cos truzione settecentesca del· 
l'arehitellO comueo Antonio Corbellini di Pellio Superiore e fu edifica ta dal 1118 
al 173i: cfr. C. ESPOSITO n bicentenario della chiesa di Coccaglio (Il popolo di 
Brescia J manio 1937) e Le opere d 'arte della chie!la di Coccaglio ( Il popolo di 
Brescia 20 giugno ] 937). Uu b re\'e cenno $ulle opere d 'arie ~ i uova anche in BrixifJ 
SacrfJ XJT(192] ) pago 131. 

La tamiglia di Luca Marcuzio 

La rami glia MARENZI ii di origine feudale bresciano.bergamasca poich i-: de­
riva dai Capitani di Sovcre diramati intorno al lago d ' beo, a Lovere, a Colombaro 
e Ni jEoline, a l'D gli uno e Telgll te nel territorio bergamasco. e quindi o Bergamo, 
Il Sarnico, a Coccaglio, a Chiari, D Brescia, con una ClI p:lluione demografica ri· 
levante ; genie prol ifica e quindi migratoria . Bertolino de Mnrentiia de 5orni<:0 
venne creato cilli. Bririae il 20 tiCttembre 1432 (Provvl.sioni 1432 r. 104) e P ecino 
Marentiil de Bergamo ebbe lo Ile$So onore il 5 !letlembre 1464 (Prolll/ il ioni 1461-
r. 127). Ma già nell ' Estimo Dlolateuiano del 1416 si Irovo iscritto Arrighino Ma· 
renzi: « Arisinus Mnrentii /aabi/at in Tajù Bergomaschae tli/ail solvit :t, il quale 
era insc:ritto in Capriolo c illier nobilu qui dati luerunt in mutis o::ommunium 
Brùciafl die l apri1i5 14·11 quia illvellli luerutll non salia dedi~ :t allo Camera 
ducale del Mabtesla , signore di Brelkia e di Bergamo. I Marenzi di Tagliuno 
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si spingono a Capriolo, poi a 'Coccaglio, poi a Brescia, dove troviamo un Berto­
linus M~renzini (a Capriolo nel 1430 - 34) e i suoi discendenti abitanti vicino a 
Porta Bruciata, nella Quadra I" di S. Faustino. 

Questi, che si chiamano de Capitaneis de Marenciis discendono dai Capitanio 
GI Lovere, cioè dai Capitani di Sovere discesi a Lovere, e dai quali proviene 
là S. Bartolomea Capitanio. 

I discendenti di Arrighino Marenzi entrarono anche nella nobiltà bresciana, 
avevano palazzo in via Larga nella parrocchia di S. Lorenzo e tomba gentilizia 
in S. 'Giovanni. Alcune carte di questo ramo furono da me raccolte nel codice 
queriniano M. f. II 23 con alberi genealogici, testamenti, divisioni, ecc. L'ultimo 
discendente del ramo, comitale bergamasco fu Giovanni Battista di ,Giulio, conte 
di Tagliuno e Telgate, de' Capitani di Sovere, morto a Torbiato il 19 gennaio 
1921. Il ramo emigrato a Trieste vi continua ancora nei discendenti del conte 
Federico Marenzi. 

Polizze d'estimo della famiglia Marenzi (1) 

l. Polizza della cognata di Luca 

3a Faustini Gravezze [1610]. 
Polizza di me Barbara moglie de s.r Juliano di Marenzi qual soleva habitar 

a 'Brescia a Porta Brusata per lavorente de -Cavedoni, ma se ne andò a Roma a 
ritrovar s.r Luca suo fratello già quindeci anni in circa ne, mai ho potuto saper 
nove sia ne se sia morto ne vivo. 

lo Barbara sudetta d'anni 40. 
Francesco mio filiolo et del detto Juliano, de anni 18, barbiero. 
Gio. Batt. similmente mio filiolo de anni 15, quale lavora d'archebusi ma 

è fugito et non voI far bene. 
Primo. Debbo haver da un s.r Antonio Zucco da Rovato liri cinquecento 

planet con il livello al cinque per cento, ma già quasi doi anni non me ha pagato 
cosa alcuna et pare che me voglia far littegar, perhò protesto d'haver ricorso biso­
gnando alli beni che haveva detto mio Marito nella terra de Rovado per lui 
venduti essendo questi L. 100 de mia dote. 

6" Faustini (S. Giovanni), 26 febbraio 1627. 
Pofizza di M. a Barbara relicta (vedova) qm . D. Giuliano Marenzo abitante 

III contrada delle Cappuccine (via Battaglie) senza esercizio d'anni 55. 
Era in buone condizioni economiche e viveva sola ma nella stessa casa 

col figlio ,Francesco e la sua famiglia. 

2. Polizze dei nipoti di Luca' 

3a Joannis (S. Agata) anno 1620. 
Polizza di me Francesco qm. Juliano di Marenzi cittadino habitante in 

Brescia al canton 'Bombasaro in casa di messer Gosmo buon tempo (Bontempi), 
lavorente di barbiero,.. et son bombardiero. 

Barbara Marenza mia madre de età de anni 48. 
lo Francesco Marenzio sud.o d'ettà d'anni 30 
Vittoria mia moglie d'ettà di anui 25 
Barbara mia figliuola di età de anni '2 
Catterina altra mia figliuola infante de giorni 20 

Abitava in due camere d'affitto, aveva crediti in Nave e in Brescia per una 
casa di sua proprietà in contrada dell' Ill.mo Girolamo Mlartinengo nel vicolo di 
S. Pietro Martire, casa che confina a mattina il detto vicolo, a sera il vicolo Squa­
drati (Calzaveglia), a monte ii vicolo delli Licani sive di Brunelli. 

(1) La datazione delle polizze è quasi sempre incerta, e anche l'età denun­
ciata nello stato di famiglia si deve prendere in modo molto elastico; dovrebbe 
essere fissata sui dati anagrafici dei registri parrocchiali. 
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si spingono a Capriol o, ))(); a Coccaglio , poi a Brescia , dovI!: troviamo un Berto· 
linu$ lItarenzini (o Capriolo nel 1430· 34) e i suoi d iscendenti abitanti vicino Il 
Porta Bruciata, n ella Quadra I" di S. Faustino. 

Questi, che Bi chiamano dc Capi/anci. de lIffU'cndi$ discendono dai Capitanio 
III Love~e, cioè dai Capi tan i di Sovere discesi a Lovere, e da i quali proviene 
l, S. Bartolomea Capitanio. 

I discendenti di Arrighino M3rt-n'lli entrarono anche nella nobiltà bresc:.iaria, 
al"eVaDO palazzo in via u.rga ndla parrocehia d i S. Lorenzo e tomba gentilizia 
in S. Giovanni. Alcune carte di que~to ramo furono d. me raceolte ne l codice 
queriniano ì\f. r. I[ 23 con alberi p;cnealogiri, testamenti , d iv i. ioni , ecc. L'ultimo 
discendente de l ramo comitale bergamasco fu Giovanni Battista di Giulio, eon te 
di Tagliuno e T e lKDle, de' Capitani di s,"'ere, morto a 1'0rbialo il 19 j!;ennaio 
1921. n ramo emigrato a l'ri~le vi eonlinua ancora ne; d iscendenti del eonle 
Federico Marenzi. 

Polizze d'estimo della famiglio MarCozÌ ( I ) 

3' Fawl;n; 

1. Pollna d e lla eagnata tli Luca 

Grave:::e [1610]. 

Polizza di me Barbara moglie dc '. r JuIiano di Marcnzi qual loleva habitar 
a Breaeia a Porta FJruu la per I"vorenle de Cavedoni. ma le ne andò a R ama a 
r itroVfIT I.r LUCG 1110 fratelfo gili quindeci anni iII eirca ne mai ho potUIO Mlper 
<fove .UI ne 5e 5;" morto ne vivo. 

l o Barbara sude l'" d'anni 40. 
Franeeseo mio filiolo e l dci de llo Jul iano, de anni 18, barbicro. 
Gio. Bali. similmente mio filiolo de anni 15. qua le la"ora d 'archebus; ma 

è fugi to et non val far bene. 
Primo. Debbo haver da un ~. r Antonio Zucca da Rovato liri cinquecenlo 

plane l eon il live llo 01 cinque I)er cenlo, ma j!;ià quas i doi anni non me ha pagato 
eosa alcuna et pare che m e IIogl;a far liuegar, pe rhò protcSlo d ' halle r ricorso biso­
gnando alli beni che haveva deUo mio Marito ne lla te rra de Rondo per lui 
venduti essendo quesli L. 100 de mia dote. 

6' Fauslini (S. G iollanni), 26 rebbraio 1621. 
Polizza di M." Barbara relitu (vedova) qm. D. G iul iano Marenzo abitante 

in contrada delle Cappuccine (via Battaglie) senza esercizio d 'anni 55 . 
Era in buone condizioni «onomicbe e IIh'eva sela ma nella stessa calla 

col fi81io Francesco e la sua fam islia. 

2. Pulizzc dei nipoti di Luea 

3' Joanni& (S. AKDta) anno 1620. 
Poliua di me Francesco qm. Juliano di Maremi ciuadino habitanle iD 

Brescia al canton IBomba8ll ro in ca9a d i m esser Gosmo buon tempo (Honlempi), 
lavorente di barbie ra .. el 5011 bomblln:liero. 

Barbara l\laren~a mia madre de età de anni 48. 
lo Francesco !\larenaio sud.- d 'eui d ' anni 30 
Viuoria mia moglie d'euà di anni 25 
Barbara mia -figliuola di età de anni 2 
Caucrina altra mia figliuol a infante de giorni 20 

Abitava in due umere d 'affiuo , neva crediti in Nave e in Brescia per una 
casa di sua proprie tà in contrada dell ' Ul.mo G irolamo l't&rlinengo nel ,'icolo di 
S. Pietro Martire, eoNI che confina a mallina il detto vicolo, • &era il vicolo Squa­
drati (Ctll::aveglill), a monte il vicolo dclli Lican.i sille di Brnnelli. 

(I) La datal\ione de lle poliue è quasi sempre ince rta, e anche l 'e tà denutl­
ciala n ello stato di fami glia l i delle prendere in m odo moho elastico ; dovrebbe 
essere fissa ta sui dati anagrafici dei regi~ tri parrocchiali . 
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6" Faustini (S. Giovanni) - 1622. 
Polizza di Francesco qm. U , Juliano Marenzi, barbiere, d'anni 41. 
Vittoria sua moglie d'anni 30. 
Barbara sua figlia d'anni Il. 
Catterina sua figlia d'anni 7. 
Giuliano suo figlio d'anni 4. 
Lelia sua figlia d'anni 2. 
Luca suo figlio di mesi 2. 
Aveva acquistata una casa dalle monache Cappuccine, di fronte al loro con­

vento (attuale casa Rovetta, in via Battaglie) e vi. esercitava il suo mestiere d i 
barbiere, vivendo in buone condizioni economiche conquistate lentamente col 
suo modesto ma onesto lavoro. . 

Albero genealogico della famiglia MARENZI di Coccaglio 

LUCA 

1553 - 1599 

GIULIANO MARENZI 

Giov. Francesco 
n. 1518 - m. 1590 circa 
sp. Marianna 

I 

Marenzio 
1561 - .... 

Giuliano 
n. 1567 - ... . 

sp. Barbara . . ... . 

1- - - -----·--~I 
France •. co Giov. Battista 

sp. Vittoria .. . ... . 

I._~-----.---~~-.,--
I 

Barbara Catterina Giuliano Lelia Luca 
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6" FaUSli"i (S. Giovanni ) - 1622. 
Polizza di Io'rancesco qm. D. JulillllO Marenzi, barbiere, d 'anni 41. 
Viuor;a SIUI moglie d 'anni 30. 
Barbarol sua figlia d 'anni Il. 
Cattenn a !>ua fi glia d'anni i. 
Giuliano suo figlio d ' Dnni 4. 
Lelia lilla figlia d 'anni 2. 
Luca MilO fi,lio di mesi 2. 
A" cva acquistala una usa dalle monache Cappuccine, di rronle . 1 loro con­

"ODio (arUu!le CCUG Rovetta . in via Btdltl!lie) e vi etercitava il suo mestiere di 
barbiere, vivendo in buone condildoni economiche conquistale lentamente col 
8 UO modesto ma onesto lavoro . 

Albero genealogico della famiglia MARENZI di Coccaglio 

Luo 
1553 - 1599 

Giov. Francesco 
n . 1518 • m. 1590 circa 
sp. Marianna ...... . 

1 
I 

Marcnzio 
] 561 •. . .. 

-I 

Francesco 
sp. Villoria 

I 
I 

Giuliano 
n. 1561· .... 

sp . Barbara • .. 
I 
I 

Cio,",. Banista 

Barbara Callerina Giul iano !.eli. Luca 



MONS. FRANCESCO SAVERIO HABERL 

Bibliografia delle 
di Luca 

opere stampate 
Marenzio 

completata da IMons. PAOLO GUERRlNI 

La bibliografia delle composizioni musicali di Luca Marenzio 
pubblicate dalla stamp.a è stata data dal F etis, dall' Eitner, dal Va­
Lentini, dall' llaberl, ma in modo incompleto, con molte lacune e 
imprecisioni. Manca finora una vera « bibliografia scientifica » delle 
opere stampate del il'Iarenzio, la esatta e completa descrizione delle 
.stampe · musicali, individuali o collettive , in cui le numerose composi­
zioni del grande musicista hanno visto la luce, lui v'ivente e dopo la sua 
morte, in Italia e in varie regioni d'Europa. 

Anche questa bibliografia, pubblicata dall' llaberl nel Kirchen­
musikaIische Jahrbuch del 1900 (pagine 88-102), sebbene alimentata di 
molte altre indicazioni e aggiunte, desunte sp.ecialmente dal Lexicon 
·dell' Eitner (e mi è grato ringraziare l'amico M: Renato Lunelli di 
Trento per l'aiuto prestatomi), non è che un indice o un saggio della 
,auspicata bibliografia marenziana completa, che dovrà essere con­
dotta sulla descrizione diretta delle numerose stampe musicali disperse 
:nelle varie biblioteche d'Europa. 

P.G. 

1577 - Primo fiore della Ghirlanda musicale a 5 voci. Vineggia, 
Herede di Girolamo Scoto: contiene il madrigale del M. Donna bella 
a 5 voci. 

1530 - Il l' LibTo dei Madrig!lli a 5 voci. Venetia, Angelo Gar­
..lano, Dedicato 8 agosto al Card. d'Este come primizia delle sue 
·opere. Ristampato nel 1582 a Venezia da Angelo Gardano, poi nel 
1586 a Venetia. Giacomo Vincenti e Ricciardo Amadino, compagni; 
nel 1587 a Venetìa, Angelo Gardano; nel 1588 a Venetia , Giacomo 
Vincenzi; nel 1600, Venetia, Herede di Girolamo Scoto; nel 1602 a 
Venetia, Angelo Gardano. 

1581 . 1" ,Libro de Madrigali a 6 voci. Venetia, Angelo Cardano. 
Dedicat·o ad Alfonso d' Este duca di Ferrara; il compositore si chiama 
-« Maestro di cappella » del Cardinale d'Este. Nuova edizione del 
1584, poi 1596, Venetia, l' Herede di Girolamo Scottò; 1603, Venetia, 
Angelo· 'Gardano. 

MONS . FRANCESCO SAVER IO H .... BERL 

Bibliografia 
di 

delle opere stampate 
Marenzio Luca 

cumpletala da tì\lo ll s . P .... OLO GUERRli'I' 1 

Lo bibliografia delle composizioni musicali di Luca Marenzio 
pubblicrlle dalla stampo è ,~tata datfl dal Fetis , dall' Eitner, dal Va­
Lentini , dall' Baberl, ma ili modo incompleto, con moLle laculle e 
imprecisioni. Manca finoru una vera «bibliografia scientifica» delle 
opere stampute del ilIarenzio, la esatta e cQmplt!ta descrh:ione delle 
.stompe musicoli, individu.ali (I collettive, in cui le numerose composi­
zioni del grande musicisl.a hanno visto la luce , lu.i vivenle e dopo la SUfl 
morle , in fluLio e in varie regioni d'Europa. 

Anche questa bibliografia , pubblicata dall' Haberl nel Kirchen · 
musikalische Jahrbuch del 1900 (pagine 88.102), sebbene au,nenltlta di 
molle altre indicazioni e aggiunte, deslt/lte spJ3ciflLmente dal Lexicoll 
dell' Eitner (e mi è grat.o ringraziare l'amico 11:1: Renato Lunelli di 
Trento per l'aiuto prestato mi), non è c"~ un indice o un saggio della 
auspicatfl bibliografia morenziana completa , che dovrà essere con· 
doUo suLIo descrizione diretta delle numerose sta/ape musiculi disperse 
nelle Ilurie biblioteche tI Europa. 

P. G. 

1577 _ Prinw fiore della Ghirlanda musicale a 5 voci . Vineggia, 
Herede di Girolamo Scolo: coni iene il madriga le del M. DOnTW belf(l 
.a 5 voci. 

1580 _ II r Libro dei :Madrig!lli a 5 voci . Venelia, Angelo Gar­
daDO, Dedicato 8 agosto al Card. d'Este come primizia delle sue 
,opere. Ristampalo nel 1582 a Venezia da Angelo Gardano, poi nel 
1586 a Venelia. Giacomo Vincenli e Rieciardo Amodino, compagni; 
nel 1587 8 Venelio, Angelo Gardano; nel 1588 a Venelia, Giacomo 
Vincenzi; nel 1600, Venelia, Herede di Giro lamo ScOlO; nel 1602 a 
Venetia, Angelo Gardano. 

1581 • r Libro de Madrigali a 6 voci. Venelia, Angelo Gardano. 
Dedicato ad Alronso d'Este duca di Fe rrara; il compositore si chiama 
.( Maestro di cappella ~ del Cardinale d' Este. Nuova edizione del 
1584, poi 1596, Venetia , l'Herede di Girolamo Scotto; 1603, Venelia , 
Angelo' Cardano. 
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1581 - TI Ilo Libro de Madrigali a 5 voci. V enetia, Angelo Gar­
dano. Dedicato il 25 ottoibre a Lucrezia d'Este duchessa di Urbino. 
Ristampato nel 1583, poi 1587 a Venetia, Giacomo Vincenti, nel 1593 
a Venetia, Angelo Gardano, nel 1602 a Venezia dal Gardano, nel 1606 
a Venetia, Angelo Gardano, nel 1608 a Venetia, Alessandro Raverii. 

1582 - Il III" Libro de' Madrigali a 5 voci. Venetia, Angelo Gar­
dano. Dedicato il I" dicembre da Roma agli Accademici Filarmonici 
di Verona. Ristampato nel 1591 a Vent(zia, ,Giacomo Vincenti, nel 
15'95 a Venezia, Angelo Gardano con nuova dedica del I" settem­
bre 1595. 

1582 - Nel voI. Il lauro se.cco, Libro I" dei Madrigali a 5 voci 
(Ferrara, Vittorio Baldini), due M,adrigali a pago 5 a pago lO, uno a 
5 e uno a lO voci. Ristampati 1585 in Dolci affetti MadI"igali a 5 voci 
(Vineggia, l'Herede di 'Girolamo Scotto). Secondo il GASPARI (Ca­
talo,go III,28) che rimanda al BAINI,(II, 160) anche la prima edizione 
dei Dolci affetti è del 1585. 

1583 - In H m:monia celeste (a 4 ,·8 voci) edito da Andrea Pe­
vernage, Anversa,Pietro Phalesio e Giovanni Bellero, ristampat~ 
nel 1593. ' 

1583 - Nella raccolta Il lauro verde". Madrigali a 6 voci. Fer­
rara, Vittorio Baldini. 

1583 - Madrigale Deggio dunque (Ergo ne ,vis?) nella Raccolta 
di madrigali spirituali a 5 voci. 

16183 e 1586 - Nella raccolta Dei floridi virtuosi, I" Libro de' 
Madrigali a 5 voci, Venetia, Giacomo Vincenzi e Ricciardo Ama­
dino compagni. 

1583 - Nella raccolta Li amorosi ardori di diversi Mllsici. Li­
bro I" a 5 voci. Venetia, Angelo Cardano. 

1534 - Il IVo Libro de' Madrigali a 5 voci . Venetia, Giacomo 
Vincenti e Ricciardo Amadino compagni. Dedicato il 5 maggio da 
Venezia a Girolamo ;Ruiz. Ristampato nel 1589 a Venetia, Gia­
como Vincenti, nel 1594 a Venetia, Angelo Gardano e nel 1607, 
Venetia, Angelo Gardano et Fratelli. 

1584 - Madrigali spirituali a 5 voci. Roma, Alessandro Gar­
dano. Ristampato nel 1588 a Venezia dall'Herede di Girolamo Scoto. 
Dedicato da Roma 24 aprile a Lodovico Bianchetti cameriere del 
papa 'Gregorio XIII. Ristampato 1588, Venetia, Herede di G. Scotto,_ 
e Anversa 1610 dal Phalesio. 

IS84 - Il IlO Libro de'Madrigali a VI voci. Venetia; Angelo Gar­
dano,dedicato al Cardinal di 'Guisa. Ristampato nel 1596 a Venezia" 
dall'Hetede di Girolamo Scotto, e nel 1600 a Venetia, Angelo Gar­
dano . 

1584 - Primo Libro delle Villanelle a 3 vO,ci, raccohe da Ferrante 
Franchi. Venetia, Giìwomo Vincenzi e ,Ricciardo ' Amadino compagni. 
Ristampato nel 1585, nel 1586, nel 1589, nel 1595 sempre dal Vin~ 
centi, nel 1600 dal Gardano e nel 1605 dal Vincenti. 
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1581 . TI 11° Libro de Madrigali Il 5 voci . Venelia , Angelo Gar­
dano. Dedicato il 25 ottobre a Lucrczi. d' Este duchessa di Urbino. 
llistampalO nel 1583 , poi 15878 Venetia , Giacomo Vin.cenli, nel 1593 
• Venetia, Angelo Cardano, nel 1602 il Venezia dal Cardano, nel 1606 
a Venetia, Angelo Cardano , nel 1608 a Venetia . Alessandro Raverii . 

1582 . TI mo Libro de' Madrigali a 5 voci. Venetia, Angelo Gar­
dano. Dedicato il r dicembre da Roma agli Accademici Filarmonici 
di Verona. Ristampato nel 1591 Il VeD~zia , Giacomo Vincenti , nel 
1595 a Venezia , Angelo Cardano con nUOVa dedica del r seHem­
bre 1595. 

1582 . Nel voI. Il lauro &ecco , Libro I" dei MadrigAli a 5 voci 
(Ferrara , Vittorio Baldini), due Madrigali Il pago 5 a pa go lO, uno Il 

5 e uno a lO voci. Ris tampati 1585 in DoLci affetti Madri gali Il 5 voei 
(Vineggia , l'Herede di Girolamo SCOllO). Secondo il GASPARI (Ca­
talogo m, 28) che rimanda al BAINI 1(II, 160) anche la prima edizione 
dei Dolci affetti è del 1585. 

1583 - In Harmonia celeste (a 4-8 voci) edito da Andrea Pc­
vernage, Anversa, Pielro Phalesio e Gi ovanni Beli e ro, rislampato 
nel ]593. 

1583 • Nclla raccolta Il laura verde'. Madrigali a 6 voci. Fer­
rara , Villorio BlIldini. 

1583 - Madrigale Deggio dunque (Erga ne vi.!:?) nella Raccoha 
di madrigali spiri luali a 5 voci . 

1533 e 1586 . Nella raccolta Dei floridi virtuosi, JO Libro de' 
Madrigali a 5 voci, Venetia , Gillcoroo Vincenzi e Ricciardo Ama­
dina compagni. 

1583 . Nella raccolta Li amornsi ardori di di'versi Mllsici . Li­
bro 1" a 5 voci. Vcnelia , Angelo Gardano. 

15M · D JV. Libro de' Madrigali a 5 voci. Venelill , Gia como 
Vincenti e Ricc iardo Amadino compagni. Dedicat o il 5 maggio da 
Venezia a Girolamo .Rui:!; . Rislampato nel 1589 a Venetia , Gia­
como Vincenli , nel 1594 a Venelia , Angelo Gardano e nel 1607, 
Venetia , Angelo Gardano e t Fratelli. 

1584 . Madrigali spiri luali a 5 voci. Roma , Alessandro Gar­
dano. Ristampato nel 1588 a Venezia dall ' Herede di Girolamo Scolo . 
Dedicato da Roma 24 aprile a Lodovico Bianehetti cameriere del 
papa Gregorio XlTI. Ristampato 1588, Venetìa , Herede dì G. Scotto .. 
e Anversa 1610 dal Phalesio. 

1584 _ D n· Libro de' M.adrigali a VI voci. Venetia ; Angelo Gar­
dano, dedicato al Cardinal di Guisa . Ristampato nel 1596 a Venezia , 
daU 'Herede di Girolamo ScOllO , e nel 1600 a Venetia, Angelo Gar· 
dano. 

1584 . Primo Libro delle Villanelle a 3 vo.ci , raccolte da Ferrante 
Franchi. Venetia , Giacomo Vincenzi e Ricciardo Amadin.;> compagni •. 
Ristampato nel 1585, nel 1586. nel 1589, nel 1595 sempre dal Vin ­
centi , nel 1600 dal Gllrdauo e nel ]605 dlll Vincenti. 
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1585 - Terzo ,Libro de' Madrigali a 6 voci. Vinegia, Herede di 
Girolamo Scotto, dedicato alla 'Granduchessa di Toscana. Ristampato 
nel 1589 e nel 1594. 

1585 ~ Il II" Libro delle Canzonette alla Napolitana a 3 voci, rac­
colte da Attilio Gualtieri. Venetia, Giacomo Vincenti e Ricciardo 
Amadino. Dedicato da Roma 15 luglio a Camillo Gaetano. Ristam­
pato nel 1587, nel 1592, nel 1597 e nel 1600. 

1585 - Il III" Libro delle Villanelle a 3 voci. Roma, Alessandro 
Gardano. Ristampato ,1587, nel 1592, nel 1597, nel 1600, sempre a 
Venezia. 

1585 - Libro V de' Madrigali a 5 voci. Vinegia, Herede di Ci" 
l'olamo Scoto. Dedicato da Roma 15 dicembre 1584 a Nicolò Pala­
vicino. Ristampato nel 1588, nel 1594 e nel 1605 a Venezia. 

15~5 - Primo Libro de' Madrigali a 4 voci. Roma, Alessandro 
Gardano. Dedicato da Roma 15 luglio a Marc'Antonio Serlupi. Ri­
stampato a Venezia nel 1'5,87, due volte, presso l'A!madino e presso il 
Vincenzi, nel 1592, nel 1603, nel 1607 Anversa dal Phalesio, e nel 
1608 à Venezia. 

, 1585 - Madrigale Dissi a l'amata mia, in IMIAISCAGLIA, Libro 2° di 
Madrigali a 4 voci. 

1585 - Nella raccolta Syntphonia Angelica a 4-6 voci. Anversa, 
Pietro Phalesio e Giovanni Bellero. 

1585 - Nella raccolta Spoglia amorosa. Madrigali a 5 voci. Ve­
netia, Herede di Girolamo Scotto. 

1585 - In Canzonette Spirituali a 3 voci. Roma, Alessandro Gar~ 
dano. Vari madrigoli di M. col testo italiano e latino. 

1585 - Motecta festorum totius anni cum comuni sanctorum, a 
4 voci. Liber I - Roma, 1585, Alessandro Gardano. Ristampato 1588 
aVenezia da Girolamo Scoto, 1600 e 1606 a Venezia, Angelo Gardano. 
Ristampati recentemente da Proskee Haller. 

1586 - Nella Corona di Dodici Sonetti di Gio. Batt. Zuccarini, 
a 3 voci. Venetia, Angelo Gardano. 

1586 - Diletto spirituale. Canzonette a 3 e a 4 voci, composte da 
diversi eccellentissimi M:usici, Raccoltè et scritte da SIMONE VE'ROVIO. 
Roma, 1586, M.artin van Buyten. 

Di M. Qual paura, qual danno e Spiega mondo maligno a 3 voci. 

1586 - Nella raccolta Musica Spirituale. Canzonette a 3·4 voci. 
Roma, Simon Verovio. . 

1587 - Libro IVo de' Madrigali a 6 voci. Venetia, Giacomo Vin­
centi, dedicato da Roma lO dicembre 1586 al Marchese Pisani. Ri­
stampato nel 1587, nel 1593, nel 1603 e nel 1605. 

1587 - Ubro IVo delle Villanelle a 3 voci. Raccolte da Attilib 
Gualtieri - Venetia, ,Giacomo Vincenzi.Dedicato il 6 mar;z;o da Roma 
ad Annibale de Paulis. Ristampato nel 1592, nel 1596, nel 1600., 
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1585 - Terzo ·Libro de' ~rodrigali a 6 voci. Vinegio , Herede di 
Girolamo Scotto, dedicato all a Granduch e~su di Toscana. Ristampato 
nel 1589 e nel 1594. 

1585 _ Il n-Libro dell e Canzonette alla Napo lita na a 3 voci , rac· 
colte da Attilio Gualtieri. Venel ia, Giacomo Vincenti e Ricciardo 
Amadino. Dedicalo da Roma 15 luglio a Camillo Gaelano . Ristam­
pato: ne l 1587, nel 1.592, nel 1597 e nel 1600. 

1585 - n m- Libro delle Villanelle a 3 voci . Roma, Alessandro 
Gardano. Ristampato 1587, nel 1592, nel 1597, nel 1600, sempre a 
Venezia. 

1585 - Libro V de' Madrigali a 5 voci . Vincgia , Herede di Gi· 
rolamo Scoto. Dedicato da Roma 15 diccmbre 1584 a Nicolò Pala­
vicino. Ristampa to nel 1588, nel 1594 e nel 1605 a Venezia. 

15H5 . Primo Libro de' Ma driga li a 4 voci. Roma , Alessandro 
Gardano. Dedicalo da Roma 15 luglio a Mare'Antonio Serlupi. Ri­
atampato a Venezia nel 1587, due volte , presso J'A'tuadino e presso il 
Vincenzi , nel 1592, nel 1603, nel 1607 Anve rsa da l Phalesio, e nel 
1608 a Venezia. 

1585 - .Madrigale Orn i a l'amata mia, in IMASCAGLlA , ,Libro 2- di 
Madrigali a 4 voci. 

1585 - Nellll raccolta Symphonia Angelica a 4·6 voci. Anversa, 
Pietro Phalesio e Giovanili Bellcro. 

1585 - Nella raccolta Spoglia anwro.'J(I . Madr igali H 5 voci . Ve­
netia , Herede di Giro lamo Scotto . 

1585 - In Canzonette Spirituali a 3 voci. ROllla , Alessandro Gar_ 
dano. Vari madrigali di M. col testo ital iano e latino. 

1585 - l\{olecta festorum totius anni cum comun i sa nelornm , a 
4 voci . Liher I . Roma , 1585, AJ essandro Cardano. Ristampato 1588 
R Venezia da Cirolamo $cOlO, 1600 e 1606 a Venezia , Angelo Cardano. 
Ristampati recentemente da Proske e Haller. 

1586 - Nella CorOlla di Dodici Sonetti di Gio. Batt. Zuccarini , 
a 3 voci. Venetia , Angelo Cardano. 

1586 . Diletto spirituale. Canzonelle Il 3 e a 4 voc i, composte da 
diversi eccellent issimi MU!liei, Raccolte et scr iUe da SIMONE VEROVIO. 
Roma, 1586, Martin van Buylen . 

Di M. Qual paura , qual dan/to e Spiega mondo maligno Il 3 voci. 

1586 - Nella raccolta Mu.,ica Spirituale. Canzonette Il 3-4 voci. 
Roma , Simon Verovio. 

1587 - Lihro IV- de' Madrigali a 6 voci. Ven elia , Giacomo Vin­
centi , dedicato da Roma lO dicembre 1586 al Marchese Pisani. Ri­
stampato nel 1587, nel 1593, nel 1603 e nel 1605. 

1587 - Libro IV- dell e ViUanelie a 3 voci. Raccolte da Altilia 
Gualtieri - Venetia, .Giacomo Vincen zi . Dedicato il 6 marzo da Roma 
ad Annibale de Paulis. Ristampato ncl ]592, nel 1596, nel 1600.· 
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1537 - Il VO Libro delle Villanelle a 3 voci (una a 4 v.). Vinegia 
Herede di ,Gir. Scoto, ,raccolto da Attilio Gualtieri c Pomponio de 
Magistris. Ristampato nel 1591 e 1600. 

1588 - Motectorum pro festis totius anni cum ,CommuniSancto­
rum quaternis vocibus, Liber Primus denuo in lucem editus - Venetiis, 
apud Haer. Hieronymi Scotti, 1533. 

1533 - Madrigali a IV, V e VI voci. Libro primo. Venetia, Gia­
como Vincenzi, dedicato al conte M,ario Bevilacqua di Verona il ID 
dicemhre IS87. . 

1588 - In Musica transalp.ina Madrigali italiani tradotti in in­
glese, a 4-5 e 6 voci pubblicati da Nicola Iouge (Londra, Tommaso 
W atson), ristampati nel 1590. 

Un 2° voI. fn pubblicato nel 1597. Vi sono 28 madrigali di M. 

1583 - Nella Gemma musicalis Libro 1" di Norimberga, sono 
compresi 24 Madrigali di Marenzio a 5 voci. 

1588 - L'amorosa Ero rappresentata dai più Celebri Musici d'I­
talia con l'islesse parole e nel medesimo tuono - In Brescia, appresso 
Vincenzo :Sabbio, MJ)LXXXVIII. 

Raccolta fatta da Antonio Morsolini per conto del nob . Marcantonio Marti­
nengo di Villachiara. Vi è nn madrigale di M;uenzio. Cfr. ANZELLOTTI ATTILIO. 

1589 - Nel Musicale Essercitio di Lodovico Balihi, Venetia, Angelo 
Gardano, il madrigale · Vedi le valli ei campi . 

. 1589 - In Gemma musicalis Libro II" di Norimberga, 21 Madri­
gali di M. a 5 e 6 ,voci. 

1589 - Le gioie di Felice Anerio. Un Madrigale Rivi, fontane a 
5 voci. Venetia, Ricciardo Amadino. 

1539 - Nella Ghirlande di fioretti musicali a 3 voci. Roma, inta­
volatura del cimbalo et liuto, raccolti da Simone Verovio. 

Di M. Donna se nel tuo volto. 

1590 - Dialoghi musicali. Venezia, Angelo Gardano, tre Madri­
gali a 3 e 9 voci. 

1590 - I 23 madrigali di M. nella raccolta di WATSON (Londra 
1590) col testo tradotto in inglese. 

1591 - In Melodia olymp.ica a 4-3 voci, Ainversa, P. Phalesio e 
Giov. Bellero, 9 Madrigali. 

1591 - Nella raccolta La Ruzina a 6 voci, Venetia, Angelo Gar-
dano. 

1591 - Canzonette a 4 voci. Roma, Simon Verovio. · 
Di M. Se 'l raggio de vostr' occhi. 

1591 .IMalvezzi Intermedi a 2, 3.e 4voci. Alcuni sono di Marenzio. 
1591 - 'Canzonette spirituali a 3v. raccolte da Simone Verovio. 

Roma. Di M. Gesù più rilucente. 

1'591 - Canzonette a 3 voci. Venezia, Giacomo Vincenzi. Una di M. 
Donna, se nel tuo volto. 
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1587 • )I V· Libro delle Villanelle a 3 voci ( una a 4 ".) . Viol!gia 
Herede di Gir . ScOlO , ,accolto da Attilio Guahieri c Pomponio de 
Magislris. Rista mpato ncl 1591 c 1600. 

15M - i\IolectorulIl pro festi! loliu", anni cum -Communi Sancl o­
rum qualerDis vocibus, Liber Primu,;; denuo in luccm edilu ,;; • Venelii l!, 
apud HIer . Hieronymi Scolli, ] $88. 

1538 . Mlldriga li a IV, V e VI voci. Libro primo. Venetia, Gi .. • 
como Vincenzi, dedicato al conl e l\Iario Bevilacqua lli Verona il Iii 
dicem~Jre 1587. 

1588 . In Mll5icfI t rollsalpùw Madriga li italiulli Iradotli iD in ­
glese, a 4·$ e 6 voci pubblicati da Nicola lauge ( Londra , Tommaso 
Watson), ristampat i Del 1$90. 

Un 2° voI. fu pubblicato nel 1597. Vi sono 28 madrigali di M. 

1588 • Nella Ge11mw musicalis Libro I" di Norimbcrga, so nu 
compresi 24 \Madrigali di Marenzio a 5 voci. 

1588 . L'amorosa Ero rappresentata dai più Celebri Musici d' I­
talia COli l' is tesse paro le e nel medesimo tuono· In Brescia , apprcsso 
Vinccnzo S abbio , MDLXXXVill . 

Raeeoha ralla da Anlonio i\lorsolini per coniO del nob. l\un:IU110nio Marli · 
nengo di ViUaehiara. Vi il un madrigale di l\farenzio. err. ANl:F. I.[.(lTtI ATTILIO. 

1589 · Ncl Musicale Essercilio di Lodovieo Ba lbi. Vcnctia, Angelo 
Cardano, il mad rigale Vedi le valli e i campi. 

1589 . In Gemm.a m.Luicalis Libro n" di Norimherga , 21 Madri­
gali di 1\1. a 5 c 6yoci . 

1589 - Le gioie di Felicc Anerio . Un Madrigal e Rivi, fonltme 8 

5 voci. VeDeti.. Ricciardo AmadiDo. 

1589 _ Nella Ghirlande di fioretti musicllii a 3 voci. Roma , inta­
volatura del cimbalo e t liul O, raccolti da S imouc Verovio. 

Di M . Donna se nel tuo volto. 
1590 - Di.aloghi musicali. Venezia, Angelo Cardano, Ire Madri· 

gali a 8 c 9 voci. 

1590 . I 23 madrigal i d.i M. ne lla raccolta di WATSON (Londra 
1590) col lesto tradotto in iO.ldese. 

1591 - In Melodia olympJca a 4·8 voci, Arnversa, P. Phalcsio e 
Giov. B ellero, 9 Madrigali . 

1591 Nella raccolta La Ru.::ina a 6 voci , Venetia , Angelo Gar-
daDO. 

1591 Canzonette a 4, voci. Roma , Simon Verovio. 
Di l\f. Se 'l raggio d e vostr'occhi. 
1591 . ~1alvezzi Inl.ermedi a 2, 3 ~ 4 voci. Alcuni sono di ~1arenzio. 

159] . 'Canzonett e spirituali a 3 v. raccolte da Si ma ne Verovio. 
Roma . Di M. Gesù più rilucente . 

1'591 _ Canzonette a 3 voci. Venezia , Giacomo Vincenzi . Una di M. 
Donna , se nel tuo volto. 
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1591 - Libro V" de' M.adrigali a 6 voci. ' Venetia, Angelo Gar ­
·dano, dedicato da Roma il l gennaio 1591 a Virginio Orsini duca 
di Bracciano. Ristampato nel 1595 a Venetia, Herede di Girolamo 
Scoto, e poi nel 1610 da Angelo Gardano. 

1592 - Nella raccolta Il trionfo di Dori a 6 voci, Venetia, An­
gelo Cardano. 

1592 - Nella raccola La glo.ria musicale a 5 voci. Venetia, Ric­
-ci ardo Amadino. 

1593 - In Florindo e Armilla a 5 voci, Venezia, Amadino . Di M.. 
Lascia, rilascia a ,5 voci. 

1593 - In Nuova spoglia amo;osa. Venetia, Giacomo Vincenti, 
due Madrigali. 

1593 - ilVI.adrigali a 5 voci ridotti in un corpo da Pietro Phalesio 
e 'Giovanni Bellero in Anversa, dedicati dal IPhalesio a Gerardo di 
Hornes Governatore di Malines l' 8 agosto 1593. Ristampati 1609 dallo 
stesso Phalesio. 

1594 - Ubro VI" de' Madrigali a V \Voci. Venetia, Angelo Gar­
dano, dedicato da Roma.il 1 gennaio 1594 al Cardinale Cinti o Aldo­
nrandini, ristampato nel 1603 e 1614 a Venetia dal Gardano. 

Ristampa dei Libri I-V (manca il IV) ad Anversa dal Phalesio 
e da lui dedicato il 26 gennaio a Edoardo, Ferdinando e Consalvo 
Ohimenes con un elo>gio del Marenzio e della sua arte. 'Altra ristampa 
1610, con l'aggiunta del madrigale a 3 voci Bianchi cigni canori. 

1594 - Madrigali a 6 voci in un corpo ridotti. Aggiontovi di più 
uno madrigale del istesso Authore a lO voci. Anversa, Phalesio et 
Bellero. 

1595 - Il VII libro de Madri,galli a 5 voci. Venezia, Angelo Gar­
nano . Marenzlo lo dedica il 20 ottpbre 1595 a Diego de Campo came­
riere pontificio. Ristampato nel 1600 e 1609 a Venetia dal Gardano. 

1595 - Il VI" Libro de' Madrigali a VI voci. Venetia, Angelo 
bardano, dedicato da Roma il 30 marzo alla duchessa di Ferrara. 
Ristampato nel 1609 a Venezia dal Gardano e Fratelli, e nel 1610 
ad A1nversa, da Pietro Phalesio al Re David (insegna editoriale). 

1596 - Madrigali a 8 voci. Anversa, Pietro Phalesio. 

1596 - Nella raccolta Il Paradiso musìcale a 5 voci. Anversa, Pie­
tro Phalesio. 

1596- Nella ,accolta Vittoria Amorosa a 5 voci. Venetia, Gia­
como Vincenti. Madrigale Donna se con gli sguardi a 5 voci. 

1597 - Nella raccolta Fiori del giardino. Norimberga, P. Kauf­
mann, sette M,adrigali. 

1597 - Nella raccolta di Musica Transalpina Libr. II' Londra, 
Th. Este, tre Madrigali con testo inglese. 

1597 - Nella raccolta Il vago .alboretto a 4 voci. Anversa, P. 
Phalesio. 
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1591 • Libro VO de' M.ad ri gal i a 6 voci. Venetia , Ang"elo Gaf­
lIano, dedi ca lo da Roma il l genna io 1591 a Virginio Orsini duca 
di Bracciano, R ista mpato ne l 1595 Il Venetia, Herede di Girolamo 
S colo , e po i nel 1610 da Angelo Ga rdano. 

1592 - Nell a raccolta Il trionfo d i Dori II. 6 voci, Veneli a, An­
gel o Cardano. 

1592 . Nella raccolll La glorici nuuiclIle Il 5 voci. Venclia, R ic­
-ciardo Amadino. 

1593 - In Florindo e Armilla Il 5 voci, Venezia , Amad in o. Di M. 
Lascia , rilascia Il 5 voci . 

1593 . I n Nuovu spoglia amorosa. Venetia, G iacomo Vin centi , 
due Madrigali. 

1593 . iMa drigal i Il 5 voci ridotti in un co rpo da Pietro Phalesio 
e Giova nni Bellero in A llve rsa , dedi ca li dal P hal csio Il Gera rd o di 
Bornes Governat ore di l\1alillcs ]' 8 agosto 1593. Ristampa ti 1609 dall o 
stesso P hal es io. 

1594 - Libro vr de' Madriga li il. V iVoci. Venetia , Angelo Ga r _ 
dano , dcdica to da Roma il l gennaio 1594 al Cardinal e Cintio Aldo­
brandini , r istampa to nel 1603 e 1614 a Venetia (Ial Cardano. 

Ristampa dei Libri T-V (manca il lV) ad Anversa dal Phalesio 
e da l ui dedicato il 26 gennaio a Edoard o, Fcrdinando e Consalvo 
Chimenes con un e logio del l\1a renzio e dell a sua art e . 'A1lra ris tampa 
1610, con l'aggiunta del madr igale a 3 voci Bianchi cigni canori. 

1594 . Ma drigal i a 6 \ 'OC1 in un corpo ridotti. Aggionlovi di più 
uno madriga le dci istesso Authore a lO voci. Anversa, Phalesio el 
Bellero. 

1595 . Il VII libro de ~1adrigalli a 5 voci. Venezia, Angelo C ar­
dano. Marenzio l o dedica il 20 ottJlbre 1595 a Diego de Campo carne· 
riere ponti6cio . Ristam pato nel 1600 e 1609 a Vene tia dal Gardano . 

1595 . Il VIo Libro de' Madriga li a VI voci. Vene tia , Angelo 
Gardano, dedicalo da Roma il 30 marzo aUa duchessa di Fer rara. 
Ristampato nel 1609 a Venezia dal Cardano e Fratelli, e ilei 1610 
ad A'uversa, da Pietro P halesio al Re David ( insegna edito riale). 

15% . Ma driga li a 8 voci. Anve rsa, Pietro Phalesio. 

1596· Nella raccolta Il Paradiso musìcale a 5 voci. Anversa, Pie­
tro p'h aJesio. 

15% . NeIJa ,raccolta Vittoria Amorosa a 5 voci. Vene tia , Gia­
'como Vincent i. M adrigale Donna se con gli sguardi a 5 voci. 

1597 . Nella raccolla Fiori del giardino. Norimherga, P. Kauf­
mano , selle M.adrigali. 

1597 . NeUa ra ccolta di Musica Transalpina Libr. /l ' Londra , 
Th. Este, ITe Madrigali con teoi to inglese. 

1591 _ Nella racco lta Il vago alboreUo a 4 voci. Anversa , P . 
·Phalesio. 
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1598 . Nella raccolta Madrigals a 5 voci. Londra, Th. Este con 
testo inglese. 

1598- Libro VIIIo de' Madrigali a V voci. Venetia, Angelo. 
Gardano, dedicato da Venezia il 20 ottobre a Ferrante Gonzaga, 
ristampato nel 1605. 

1599 . ~Libro IXO de' Madrigali a V voci. Venetia, Angelo Gàr­
dano, dedicato da Roma il lO maggio al duca di Mantova Vincen· 
zo Gonzaga, ristampato nel 1601, nel 1608 da Alessandro Raverii, 
nel 1609 da Angelo ,Gardano, nel 1609 dall'Herede di Girolamo 
Scoto. I 

1599 . Nel Tempio Armonico di Giovenale Ancina d. O. Canzo· 
nette spirituali a 3 voci. Roma, Nicolò M\utio. 

1599 . Nella raccolta di Canzonette del bresciano Ottavio Bargna­
ni, di M. 'Provate la mia a 4 voci. 

1601 . Nella raccolta di Madrigalia quinque vocum antea Ve· 
netiis novem separatis libris edita jam tvero uno volumine excusa 
Norimbergae, in officina typ. Pauli Kaufmanni. Nella prefazione 
l'editore fa un grande elogio del 'Mlarenzio e della sua musica ma· 
drigalesca. 

1601 . Nella ,Ghirlanda di Madrigali a 6 voci. Anversa, P. Pha· 
lesio. 

1602 . Il Primo Libro de' Madrigali a Cinque Voci novamente 
con ogni diHgentia ristampati. In, Vinetia, appresso Angelo Gardano 
MDCII: 5 parti in un volume in-4° ohI., edizione sconosciuta alF'ETIS, 
VOGEL I. 401 n. 45, GASPMù III, 101, Catalogo Borghese n.4262 e 
4266, segnalata in La Bibliofilia IX, pp. 164.165. 

1603 . Nella raccolta Madrigali a 4 voci. Norimherga, Paolo 
XCammann, ristampat10 ;nel '1607 in \Anversa daPi~tro Phalesio. 

1605 . Nella raccolta Nerv~d'Orfeo a 5 e 6 voci. Leyda, H. L. 
de Haestens, ventitrè Madrigali, 8a 5 voci e 15 a 6 voci. 

1604 . VINCENZO GIGLI romano. Melodiae sacrae 5. 6. 7. 12 vocum 
quatuor celeberrimorum Musices Jfoderatorum nec non aliquot alio. 
rum praesertim Capellae p;raestantium musicorum opera et studio 
Vincenti i Lilii Romani eiusdem florentissimae Capellae Regiae musici 
hinc inde collecta . Cracoviae, in officina Lazari Basilias Skalscki, 
anno Domini, IMlDCIII], P. i2. 

A capo dei quattro celeberrimi musicisti della Cappella reale di 
Polonia vi sono Luca M. e ASprillio Pacelli. ,Le composizioni di M. 
furono ristampate. . , 

160S· Il Quinto Libro de' Madrigalli a Cinque Voci. Novamente 
ristampato. In Venetia appresso Angelo Gardano. MDCV, 5 parti in un 
voI. in-4° ohI., segnalato in La Bibliofilia IX, 164-165. 

1606 . Raccolta di Villimelle e N apoletanea 3 voci su testo 
tedesco, fatta da Valentino Hausmanno Herbipolensi, stampata a 
Norimberga da .Paolo Kaufmann (51 numeri) e dedicata a Wolff 
Rehlein. 
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1598 . Nella raccolta MadrigaLI a 5 voci. Londra, Th. Este con 
testo inglese. 

1598 . Libro VllI" de' Madrigali a V voci. Ven et ia, Angelo. 
Cardano, dedicato da Venezia il 20 ottobre a Ferrante Gonzaga, 
ristKmpato nel 1605. 

1599 . ~ibro IX" dc' Madrigali a V voci. Venelia , Ange)o Car­
dano, dedica lo da Roma il lO maggio al duca di Mantova Vincen­
zo Gonzaga, ristampa lo ilei 1601 , nel 1608 da Alessandro Raverii, 
Dci 1609 da Angelo Gardano , nel 1609 da\l 'Hercde di Girolamo 
Sento . I 

1599 • Nel Tempio Armonico di Giovena le A!ncina d. O. Conzo­
nette spirit,uali a 3 voci. RomB, Nicolò l\futio. 

1599 . Nella raccolta di Con,zonette del bresciano Oliavi o Bargna­
Di, di M. 'Provate la mia ti 4 voci. 

1601 • Nella raccolta di Madrigalia quinque vocum ontea Ve­
netii, novem !eporoti! libris edite! jom tvero uno volumine excllso 
Norimbergae, in officina typ . Pauli Kaufmanni. Nella prerazione 
l'editore fa un grande elogio del ~farenzio e della sua musica ma­
drigulesca. 

1601 Nella Ghirlanda di Madrigali a 6 voci. Anversa, P. Pha­
lesio. 

1602 D Primo Libro de' Madriga li a Cinque Voci novameote 
con ogni diligentia ristampati. In. Vinetia , appresso Angelo Gardano 
MDCII: 5 parti in un volume in·4- ob!., ed i7.ione sconosciuta al F'ET1S. 
VOCEL 1. 401 n. 45. GASPA:IU ID. 101, Catalogo Borghese n. 4262 e 
4266, segnalata in Lo Bibliofilia IX. pp. 164-165. 

1603 - Nella raccolta Madrigali a 4 voci. Norimbergll , Paolo 
Kaufmann, ristampato pel 1607 in \Anversa da Pietro Phalesio. 

1605 - Nell a rueeol1a Nervi d'Orfeo a 5 c 6 voci. Le)'da , H. L. 
de Haeslens, ventitrè Madrigali, 8 a 5 voci e 15 a 6 voci. 

1604 - VINCENZO CICLI romano. Mclodiac .mcrae 5. 6. 7. 12 vocm1t 
qualuor celeberrimorum Afu!ices J1foderrllorum nec non oliquot olio­
rum praclSertim Capellae paestontillm musicorum apertI et studio 
Vincentii Lil ii Romani eiusdem florentusimae Ca pellae Regiae mlUici 
Ilinc inde collccta . Craeoviae. io officina Lazari Basilias Ska lscki, 
anno Domini . I1.1!DCillJ , P . ,2. 

A capo dei quallro celeberrimi musicisti dell a Ca ppella reale di 
Polonia vi sono LUCI! M. e Ml pr illio ~acelli . Le composizioni di M. 
furono rislampule. 

1605 - TI Quinto Libro dc' I\fadr igal li a Cinque Voci. Novamente 
ristampato. In Venetia appresso Angelo Cardano àIDCV, 5 parti in un 
\'01. in-4" ohI.. segnalato in La Bibliafi/.iu IX, 164·165. 

1606 - Raccolta di Villanelle e Na l)o!etane a 3 voci su testo 
tedesco, falta da Yale,tlino Raumwnno Herbipolensi, stampata a 
Norimherga da Pao lo Kaufmann (5] numeri) e dedica ta a Wolff 
Rchlein . 
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1608 - Madrigalia VI vocum. Libri l-Vlo sull'edizione di Ve­
nezia. Norim!bergae, typis et sumptibus Pauli Kauffmanni . 

1608 - Nella raccolta Newe Deutsche Componisten a 3 voci. 
Francoforte sul McilO, Wolfallgo Richter. 

1609 - I libri I"-V~ de' (Madrigali a V voci in un corpo ridotti . 
Anversa, Pietro Phalesio al Re David, dedicato a Gherardo de 
Hornes (v. ,1593). 

1609 - Libri 6-9 de Madrigali a V voci stampati et in un corpo 
ridotti. Anversa, Pietro ,Phalesio al Re ~)avid. Ristampato in An­
versa nel 1632 dall'Herede di Pietro Phalesio al Re David. 

1610 - Madrigali spirituali ' a 5 voci. Anversa , Pietro Phalesio 
al Re David v . 1584). 

1610 - Nella raccolta Fatiche spirituali" Libro Ilo a 6 voci. Di M. 
Il madrigali, di cui 2 con testo latino. 

1610 - Il primo, l'econdo, terzo, quarto et quinto Libro de' 
Madrigali a 6 voci. Anversa, Pietro Phalesio al Re David, dedicato 
a Edoardo, Ferdinando e ·Consalvo Ximenes (v. 1594). 

1610 - Libro 1-5 delle VillaneHe et Canzonette alla Neapo­
li tana a 3 voci in un corpo ridotti . Anversa, Pietro Phalesio al Re 
David. 

1610 - Madrigali spirituali et temporali a V. VI. VIII. IX e X 
voci. Norimberga, Paolo Kauffm~nn. 

1616 - Madrigali: testo italiano e latino .. Loano, Francesco 
Castello, .otto Ma drigali . 

1616 - Cavaglieri, Madrigali - contiene 8 niadr. di M. a 5 voci. 

1616 - Sacrae Cantiones a 5, 6 e 7 voci, Venezia, Rizzardo Ama­
dini, edite dal Piccioni. 

1646 - 'Gothner, Cantiones, una di M. 

Sec. XVIII - Bland John, The Ladies Collection 01 Madrigals, 
contiene 4 madrigali di .Marenzio con testo inglese. 

1774 - MARTINI Gwv. BATTISTA. Esemplare o sia Saggio fonda­
mentale pratico di contrappunto sopra il canto fermo. - Bologna, 
Lelio dalla ,Volpe, lVIl,DCCLXXIV, in_4°, due Parti di pp .. XXXII-260 
e XXXXV1II-328. 

Esalta il Marenzio come uno dei più grandi musicisti del suo tempo, acco­
standolo a Palestrina, al Principe di Venosa, al Monteverde, e come esempi di 
contrappunto ne pubblica sei madrigali a 4, 5 e 6 voci: 

'Ahi disperata sorte, Parte II pp. 78-82 
Ma per me » pp. 82-88 
ZeJfiro torna » pp. 88-95 
Vezzos o augelli » pp. 95-103 
Ahi tu mel neghi a 5 v. » pp. 164-172 
O fortuna volubile a 6 v. » pp. 229-236 

Questi 6 madrigali furono r istampati dal CHORON nel 180'8. 

1872 - PROSKE-HABERL. Musica divina sive Thesaurus concentuum 
selectissimorumomni cultui divino totius anni Ritui sanctae Ecclesiae 
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1608 . Madrignlia VI VOCUlll. Libri I·Vio sull 'cdi:l:ione di Ve­
nezia. Noriniliergae, typis el sumptihus Pauli KaufTmanni. 

1603 - Nella raccolta Newe Deut$che ComponiMeli a 3 voci. 
Francoforte sul Meno , Wo lfallgo Richter. 

1609 . I libri IO.V'" de' Ma driga li a V voci i.n un corpo cidoui. 
Anversa, Pietro Plullesio al Re David , dedicalo a Gherardo de 
Horue! (v. 1593). 

1609 - Libri 6·9 de M.adrigali a V voci siampati ct in un co rpo 
ridotti. Anversa, Pielro ,Phalesio al Re .Dav id . Ris tampato in An­
versa nel 1632 dall'Hercde di Pietru Phalesio al Re David . 

1610 • Madrigali spirituali a 5 voci. AnvcTslI, Pielro Phalesio 
al Re Davicl v. 1584) . 

1610 - Nella raccoltll Fatiche spirituali , Libro re Il 6 voci. Di M . 
Jl madrigali, di cui 2 con testo latino. 

1610 . Il primo , ,seco ndo, terzo, quarto et quinto Libro de' 
Madrigdi H 6 voci. Anvcrsll, Pietro Phalesio a l Rc David, dedicato 
a Edoardo, Ferdinando e Co nsa lvo Ximenes (v. 1594). 

1610 • Libro' 1-5 dcII c Villauelle et Ca nzonette aUa Neapo. 
litana a 3 voci i.11 un corpo ridotti. Anversa, Pietro Phalesio al Re 
David. 

1610 • Aladrigali spi rituali el temporali a V. VI. Vill, IX c X 
voci. Norimberga, Paolo Kauffmann. 

1616 . ,Madrigali: testo italiano e latino . j.A)ano, Francesco 
Castell o, otto Madriga li. 

1616 . Cavaglieri, Madrigali· cont icne 8 1011(1r. di .l\f. H 5 voci. 

1616 . Sacrae Cantio/lp.s U 5, 6 e 7 voci, Venezia, Rizzardo Ama· 
dini, edite dal Piccioni. 

1646 . Gothner, Contiones, una di M. 
Sec. xvm . Bland John, The Ladics Collection o{ Madrigals, 

contiene 4 madrigali di .l\'Iarenzio con testo inglese. 

1774- MARTINI GIOV. rBATIISTA. Esemplare o sia Saggio fonda­
mentale pratico di contrappunto sopra il canto renno .• Bologna, 
Lelio dalla .Vol pe, MDCCLXXIV, io.4", due Pa!'ti di pp. XXXII·260 
e XXXXVlII.328. 

ESJha il Marenzio come uno dei pii> grandi musicisti del 6110 tempo, acco· 
standolo a ,palestrina, al Principe di Venosa, al Monteverde, e come esempi di 
contrappunto ne pubblica sei madrigati a 4, 5 e 6 "oci: 

'A"i dj$~rota serte. Parte Il pp. 18-82 
Ma per me » pp. 82·88 
ZeJJira torllO :t pp. 88-95 
Ve::::O$ ' ougelli » pp. 95·103 
Ahi (u mcllloJslli. ;; ". » pp. 164-112 
O j,,,tuno volI/bile a 6 Y. :, pp. 229·236 

Questi 6 madrigali furono ri5tampali dal CHORON ilei 1808. 

1872 . PROSKE·HABERL. Musica divina sive Thesaurus concentuum 
selectissimorum ornni cullui divino lotius anni Rilui sanciRe Ecclesiae 
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catholicae inservientium ah excellentissimis superioris aevi Musicis 
numeris harmonicis compositorum puhlice offert D.r CAROLUS PROSKE, 
redegit Dr. F. X. HABERL - Regenshurg, F. ,Pustet, 1872 . 

Anno P, tomo Il, 14 Mottetti a 4 V. nel tomo III un Magnificat di tono VIII 
pure a 4 V. nel tomo II dell'a . II il mottetto Hodie Christus natus est a 4 v. I Mottetti 
furono ristampati da Raller . 

LUIGI TORCHI: L'Arte Musicale in Italia (XIV Secolo al XVIII). 
Volume secondo. Composizioni sacre e profane a più voci. Secolo XVI. 
Ed. Ricordi e C., Milano. 

Di LUCAI ,MARENZIO contiene i seguenti madrigali: Il vago e bello 
Armillo a 5 voci, pago 215; La 'b,ella man vi stringo a 5 voci (!Batt_ 
Guarini) pa,g. 224; Solo e pensoso i più deserti campi a 5 voci (Pe­
trar ca) pag. 228; L' aura ch' l verde laureo e l'aureo crine a 5 voci 
(Petrarca) pago 238, tolti da« Di Luèa Marenzio il Nono Libro de 
1I1adrigali a cinque ,voci Novamente composto e dato in luce. In Ve­
netia, appresso Angelo Gardano, 1599. 

- Al lume delle stelle a cura di Vittore Veneziani, e Se il raggio 
dei vostri occhi a cura di Romeo Bartoli. Due madrigali di M. editi 
da Ricordi a Milano, senza anno di stampa. 

- WiELB, Collection 01 Madrigals, contiene due madrigali di 
M. con testo inglese. 

1900 - 1903 - XXVII Motecta a Luca Marentio composita ad 4 
voces inaequales hodiernis choris accomo,davit MICHAEL HALLER - in 
Repertoriummusicae sacrae ex auctoribus saeculi XVI et XVII col­
lectum et redactum a FRANC XAV. HAB'ERL - Ratishonae, Romae et 
Neo-Ehoraci, ed. F. Pustet, 1900-1903, tomus II, fase. IX, fase. X, 
fase. XI, fase. XII, pp. 124 in_8° di musica, e pp. l-XX di testo. 

1926 - LUCA MARENZIO. Motetten zu 5, 6 urid 7 stimmen .fUI' gemi­
schten chor a cappella. Erstmalig herausgegehen von DR. HANS 
ENGEL 1926. Partitur - Wien - Newlorck, Universal Edition A . G. pp . 
87 in - 4<>, (Beilage zur «M,usica Divina» 1926, Heft 2, 4e 7, 1927 
Heft 1,2, 3, 4 - 5, 6 - 7, 9 e lO, 1928 Heft l, 2, 3, 4, 7 - 8, 9), 

Trascrizione di Mons . D'Ales si di Treviso, e di Mons. Rostagno di To-
rino, con la prefazione di R. Engel. Contiene: 

1. Levavi oculos meos a 5 V . (Cantus, Altus, 2 Ten. e B.l. 
2. Veni, sponsa Christi a 5 V. (Cantus, Altus, 2 Ten. e B,J. 
3. Domine, quando veneris a 5 v. (Cantus, Altus, 2 Ten. e B,J. 
3.a Commissa mea pavesco a 5 V. (Cantus, Altus, 2 Ten. e B.). 
4. Salve, Regina a 5 v. (Cantus I et II, Altus, T. e B.) . 
4.a Eja ergo a 4 v. (Cantus I et II, Altus e B.). 
4.b Et Jesum benedictum a 5 v. (Cantus I et LI, Altus, T . e B.). 
5. Caeciliam cantate a 5 v. (Cantus, 2 T. e 2 B.). 
6. Dum aurora finem daret a 6 V. (C. A. 3 T. e B.) . 
7. Antequam comedam a 6 V. (C. 2 A. 2 T. e B.). 
8. Domine, ne in furore tuo a 7 v. (2C. 2A. 2 T. e B.). 
9. Hic est Martinus a 7 v . (C. a 2 A.2 T. e 2 B.). 

1927 - Inno a Roma a 6 voci (2 sopr. mezzo sopr . contralto, t. 
e h.). Trascrizione in partitura moderna per l'uso pratico a cura del 
sac. G. I. Rostagno. Torino, STEN, pp. 12, appendice della rivista 
Santa Cecilia a. XXIX n.3, Luglio - Setto 1927. 
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calholicae inservienlium ab c.xcellelltissimis superiori.!! aevi Musicis 
numeris harUlonicis composilorum publicc otTerl D. r WROLUS PROSKE, 
redegil Dr. F. X. I:LAIUWL _ Regensburg, F. Puste t , 1872. 

Anno I~, 10m. Il , 14 MoUeni a 4 \I. nel tomo III un "Magnificai d i lana VII[ 
pure a 4 \I. ndlom. Il dell ':!. n il motleuo lIodie Chri~WH IUlIIIH eSI a 4 \I. I Motteto 
rurono ristampali da Hatlc r . 

LUI(;I TORCH I: L'Arte MusicaJc in Italia (XIV Secolo al XVIII). 
Volume secondo . Composizioni Sacre e profanc a più voci. Secolo XVI. 
Ed. Ricordi e C., Milano. 

Di LUCAI ,M.ARENZ IO contiene i seguenti madrigali: Il oogo e bello 
Armillo a 5 voci , pog. 215; La bella nwn vi stringo a 5 voci (Balt. 
Guarini) pago 224; Solo e peruo:;o i pii! de.ferti co ntpi. a 5 voci (Pe· 
trarca) pago 228 ; L'aura ch'l verde laureo e l'allreo crine a 5 voci 
(Petra rca) pago 238, lolti da c Di Luca ManUlzia il Nona Libra de 
Madrigali a cinque ,voci Novamente com.posto e dato in luce. In Ve­
netia, appreSso Au gelo Gardano , 1599. 

- AllI/me delle stelle a cura di Vittore Veneziani, e Se il raggio 
dei VOstri occhi a cura di Romeo Bartoli. Due madrigali di M. editi 
da Ricordi a Milano , senza anno di slampa . 

- WELU , Collection o/ Madrigab . conticnc due madrigali di 
M. con Lesto inglese . 

1900·1903 • xxvn Motecta a Luca Marcntio composita ad 4 
voces inaequalcs .hodierllis choris accomodavit AflCHAEL BALLER - in 
Repertorill11t nuuicae .'acrae ex aucloribll5 saeculi XVI et xvn col· 
lectum et redllctum. a FRANe XAV. HAJtEUI . • Ratisbonae, Romae et 
Nco-Eboraci, cd. F. PuSlct, 1900·1903 , tOIllUS 11, fase . IX, rase , X, 
fase. XI, fase, XII , pp. 124 in-8° di musica, c pp. l·XX di lestO. 

1926· LUCA l\iAnENzlo. ·Molellcn zu 5. 6 und 7 sl immen Hi.r gemi . 
schten chor a cappcll a. Erslma li g herausgegcben von DR. HANS 
ENCEL 1926. l'artilur· Wien· Newlorck , Univenal Edition A. G. pp, 
87 in - 4., (Beilagc zur c Musica Divina » 1926, Hert 2, 4 e 7, 1927 
Hert 1,2,3,4. 5,6 . 7,9 e 10,1928 Hert 1,2,3,4,7 . 8,9) , 

Truc:ri.llione di Mora. O'Alcssì dì Treviso, e di Mons. Roslagno di To-
rino. con I. prcfuione di H . Engel. Contiene: 

l. Levavi oCldo~ meos a 5 V. (Canlilll, Ahu~, 2 Tell. e B.l. 
2. Veni. sponsa Cllri$li Il 5 v. (Canlu5. Altus, 2 Ten. e B.) . 
3. Domine. quando vencris a 5 l'. (Cllnluli, Ahus, 2 Ten. e B.). 
3.a Comllli$sa mca pnvesco a 5 V. (Calllus, Ahus, 2 'l'en . e B.). 
4. $alIlC, Resilla " 5 v, (Can1U~ I cl LI , Ahus, T. e B.). 
4.a f.·ja ergo Il _I v. (Cllntus [ CI U. Ahu~ e B.l. 
4.h ,,;, Je$um bCllediclum • 5 v. (Cantu! I el Il, Altus, T. e B.l . 
5. Caeciliam call1ale a 5 v. (Canlla, 2 T. e 2 H.l. 
6. Dum al.lrora lillem daret a 6 v. (C. A. 3 T. e B.). 
7. AnlcqlUlm eomedam Il 6 l '. (C. 2 A. 2 T . e B.l. 
8. Domine. Ile in /urore 11.10 D. 1 \ .. (2 C. 2A. 2 T. Il B.l. 
9. Hie esI i'tIar/inu& • 7 l' . (C. Il 2 A. 2 T . e 2 B.). 

1927 . Inno a Roma a 6 voci (2 sopr. Dlezzo sopr. conlraJto, I. 
e b.). Trascri zione in partitura moderna per l' uso pratico a cura del 
!;sC. G. r. Rostagno. Torino, STEN, pp. 12, appendice della rivista 
Santa Cecilia a. XXIX n. 3, Luglio. Sell. 1927. 
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Da Il secondo libro dei madrigali a sei voci di LUCA MARENzIO novamente 
composto e dato in luce. In Venetia, Appresso Angelo Cardano, M D'LXXXIV. 

1927 - Inno a Roma di Luca Marenzio (1553 - 11599). Riduzione 
a 4 v. virili di Giov. Pagella S. S. - Torino, STEN, 1927, pp. 8, ap­
pendice della rivista Santa Cecilia a. XXIX n. 3, Luglio - Sett. 1927. 

1928 - Cantantibus organis. Antifona a quattro voci dissimili 
(S.C .T.B.) Torino, ed. Marcello Capra, n. 614, pp. 4. 

1928 - MARENZIO LUCA. Due Mottetti O Rex gloriae e Conceptio 
tua a 4 voci (A . . 2 T. e B.) - in G. PAGELLA Tertia Anthologia vocalis 
liturgica (Torino, M. Capra) pp. 81 - 85 e 117 -123. 

1928 - MARENZIO LUCA. Due Mottetti Quem dicunt homines e 
O beatum Pontificem a 4 v. (A.2 T. e B.) - in PAGELLA Quarta An­
thologia vocalis liturgica (Torino, M. Capra) pp. 195 - 201 e 227 - 232 . 

1928 - LUCA! MiARENZIO. Villanellen fUr drei Stimmen. Heraus­
getgeben von HANS ENGEL, 1. Heft (non. più) Kassel, 1928, Barenrei­
ter - Verlag. 

1929 - LUCA iMlARENZIO. Siimtliche Werke. Herausgegeben von 
ALFRED EINSTEIN. Erster I vol. Band. Madrigale fur funf Stimmen, 
a 5 v. Buch I - III. 

(Publikationen iilterer Musik, veroffentlicht von der Abteilung 
zur Herausgahe iilterer Mtusik bei der I)eutsdhen Musikgesellschaft 
unter Leitung von THEODoR KROYER. Vierter Jahrgang, erster Teil -
Leipzig, ,Breitkopf & Hartel, 1929. 

(Zeiter Band, Madrigale fUr funf Stimmen, Buch IV - VI Publi­
kationen ... Sechster Band ... 1931. 

Opera omnia di LUCA MARENZIO edite da ALFREDO EINSTEIN. VoI. I 
Libri IV - VI (1931) - nella Collezione di musica antica, dell'editore 
Breitkopf e Hiirtel di Lipsia. Pubblicazione interrotta per la morte 
di Einstein . 

Contiene i primi sei libri (da nove) di Madrigali a 4 voci, circa 90 Madrigali. 

1952 - [Madrigali a 4 e 5 voci. Trascrizione dall'originale a cura 
di Lavinio Vir.gili. Fascicolo I. - Roma, ed. De Sanctis, 1952, pp. 32 
in 4° (Madrigalisti italiani Quaderno n. 1) 

Contiene: Zeffiro torna a 4 v., Vezzozi augelli a 4 v., Ahi dispietata morte 
a 4 v., Scaldava il sol a 5 v., Solo e pensoso a 5 v., Scendi dal paradiso a 5 v. 
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Da 1/ .secondo libro .lei madrigali ti sei voci di LUCA l\t .. ~t;riZIO 1I0VIlIlIelite 
Compo$lo e dalO in luce. In Venelia. AllPresso Angelo Garda llO, MDLXXXIV. 

1927 - Inno a ROllla di Luca l\1arenz io (1553. 1'599). Riduzione 
a 4 v. vir ili di G iov . Pagell a S. S .. Torino, STEN, 1927, pp. 8, ap­
pend ice del la rivista Santa Cecilia a. XXIX n. 3, Lu gli o . Sell. 1927 . 

1928 - Canlanlibus organis. Antifona a quallro voci dissimili 
(S.C.T .B.) Torino, cd . Marcello Cap ra, n. 614, pp. 4. 

1928 - MARENZ IO LUCA. Due Molleui O Rex glorifle e Conceplio 
tua a 4 voci (A. 2 T. e B.) - in G. PACELLA Terlia A llllwlogia 110caliJ 
liturgica (Torin o, M. Capra) pp. 81 ·85 e 117 - 123. 

1928 - M ..... RENZIO LUCA. Due Motletti Quen~ diçun.t homine.s e 
O belltllm Pontificem a 4 v. (A. 2 T . e B.) - in PACELLA Qlwrla An­
lltoloSiu vocali.s liturgica (Torino, M. Capra) pp . 195 - 201 e 227 - 232. 

1928 - Luc~ :M:IA. nENz IO. Vi ll anellcn fiir drci Slinullcn. Heraus­
gegeben vo n HA NS ENCEL, l. R efi ( non pill) Kasse1, 1928, Biirenrei­
ler _ Veda g:. 

1929 . L UCA ~'1All~;NZIO. Slimlliche Werke. Herausgegeben von 
AU' RED EINSTEIN. Erster I voI. Band. Madriga le fiir fUnf St immell , 
a 5 v. Buch I · m. 

(Publikationen alterer Musik, veroffent lichl VO li der Ahteilung 
zur Herausgahe ii h erc r Musik bci der Oeu lsoben MnsikgeselIschart 
unter Leitung von TIIEOOOII KROYER. Vierl er Jahrga ng, e rster Te iI -
Leipzi g, ,Brei lkopf & Hiirtel , 1929. 

(Zciter Baml , Ma dri gA lc Wr fiin f Slim men , B uch TV· VI Puhli­
kalionen ... Sechslcr Band .. . 1931. 

Opero omn.ifl di LUCA MARENZIO edile da ALFII~;OO E INSTEIN. VoI. I 
Libri IV - VI (1931) . nella Collezione di nuu ica a", ica, dell 'edilore 
Breitkopf e Riirlf'l di Lipsia. Pubbl icazione interrollll per la morte 
d i E instein . 

Conliene i primi $Ci libri (da nO\'e) di Madrigali D. 4 vodo ei~a 90 Madris:ali . 

1952 - ~ladrigali a 4 e 5 voci. Trascrizione dall 'o riginale a cura 
di Lavinio Virgili. Fascicolo I. - Roma, cd. De Sanct is, 1952, pp. 32 
in 4- (Madrigali.sti ilalill/li Quaderno n. 1) 

Contiene: Zefliro lornll a " V., Vezzozi auge/li a 4 v .. A loi di&pielala morU 
a 4- V., ScaldavII il sol ~ 5 v .• Solo e pen~oso a 5 v .. &endi ,101 parlldiso a 5 v. 



MONS. ,PAOLO GUERRINI 

Saggio bibliografico 

intorno a Luca Marenzio 

Vengono riunite m questo «saggio» le indicazioni delle pub­

blicazioni fatte intorno alla vita e alle opere di Marenzio dal secolo 

XVIII fino a questi ultimi tempi, contributi biografici, saggi estetici, 

articoli di giornali, ecc. Non è un'elenco' completo, ma soltanto un 

« saggio », perchè a Brescia mancano i più necessari mezzi di consul­

tazione bibliografica, come l' Eitner, l'Einstein, il Bollettino bibliogra­

fico musicale., ecc. Raccogliamo quanto è stato possibile trovare, an­

che per informazione indiretta, con la sp.eranza che altri abbiano a 

sviluppare e completare questo « saggio» in una più ampia bibliografia 

marenzwna. 
Le nostre schede 'Sono state disposte in ordine cronologico e accom­

pagnate da brevi note sul contenuto della pubblicazione indicata. 

FETIS A. I. ,Biographie universelle des mUSlClens et 'biblio­

graphie generaI de la musique - Paris, 1867, voI. V pp. 451 - 453. 

VAERINI B. MAIYR G. S. e ALESSA~DRI di Bergamo. 

Biografie di scrittori e artisti ,musicali bergamaschi, nativi oel 

oriundi, di GIOVANNI :S!IMONE MAYR, raccolte e pubblicate con note 

dal prof. ah. ANTONIO ALESSANDRI con aggiunta degli Scrittori mu­

sicali ber,gamaschi del P. V AERINI - Bergamo, tipo Pa,gnoncelli, 1875, 

pp. VIII - 190 in 4° 

La bio-bibliografia del Marenzio è a pp. 97 - 100, e nella nota a pago 178 

sono indicate le sue opere esistenti nella .Biblioteca civica di Bergamo, prove· 

nienti dana raccolta privata dello stesso M. Mayr. 

VOGEL EMIL. Bibliotek der gedruckten Weltlichen V okalmu­

sik Italiens aus den Jahren 1500·1700, -. Berlin, 1892, Band I pp. 

392 - 415. 

Contiene l'indice dei capoversi del testo tutti i madrigali di Marenzio, cioè 

le prime parole dei Sonetti e delle Canzoni da lui musicate, desunte dalle opere 

di Francesco Petrarca e dei numerosi suoi imitatori, poeti petrarchisti del Cino 

quecento. 

VALENTINI ANDREA I musicisti hresciani e il Teatro Grande -

Brescia, tipo Queriniana, 1894, in 4", pp. 65·70. 

' .. 

MONS. PAOLO GUERRINI 
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Vengon() riunite m quesLo «Iuggia :t le indicazioni delle pub. 

blicazioni !aue intorno alla vita e alle opcre di More,ula dal secolo 

XVIII fino a questi ultimi tempi , contributi biografici, fJaggi estetici, 

"Tficoli di ~o,nali . ecc. Non è un'elenco completo , ma ,<oltonto un 

e l oggia :t, percM (I Brescia man cano i piu nece.uari mezzi di consul· 

tazione bibliografica, come r Eilner , l' Einstein , il Bollettino bibliogra­
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.'fviluppare e completare (Juesto c sogSio :t in U/Ia più ampia bibliografia 
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p/lgnate da brevi note $ul contennto della pubblicazione indicata. 

FETIS A. 1. ,Biographie univcrsell e des mUSICIens et ;biblio. 

graphie generai de la musique • Par is, 1867, voI. V pp. 45] .453. 

VAERINl B. l'I1 AjYR C. S. e ALESSAKORI di Bergamo . 

Biografie di serillori e arlisli musicali bergamaschi, na tivi od 

oriundi , di GIOVANNI $ 11\I01\'E MAYR , raccolte e pubblicate con noIe 

dal prof. a'b. A l\"TONIO ALESSANORI con aggiunta degli Scrittori mu· 

sicali bergamaschi del P. VAERINI • Ber,gam o, tipo Pa gnoncelli . 1875, 

pp. VIII· 190 in 4" 
La bio·bibliografia del Marenzio è n pp. 97· 100, e nella nOia a pa lil . 118 

lono indicate le sue opere es istenti nella Bibliotei:a ch 'iea di Bergamo. prove­

nienti dalla raccol ta privl ta dello SlellllO 1\1. Ma)'r . 

VOCEL E i\1IL. Bibliotek dcr gedruck ten Weltliehen Vok almu· 

sik Italiens aus den Jahren 1500 .1700, . Berlin , ]892, Band I pp. 

392 .415. 
Contiene l'indice dei u po\'ersi dd tes to luui i madrigali di ~larenJl ;o , cioè 

le prime parole dei Sonetti e delle Cam:oni da lui musit:a te. desunte dalle opere 

di Franceseo I~e lrarea e dei numerosi RUO; imitalori , poeli petrarchisti dcl Cin­

queeento. 

VALENTINI A NDREA I musicis ti bresciani e il Teatro Crande • 

Brescia , lip . Queriniana , 1894, in 4*, pp. 65 · 70. 

, 



- 73-

HABERL FRANCESCO ZAVERIO. Luca IMlarenzio.;Eine bio-biblio­
graphische ISkizze - in Kirchenmusikalisches Jahrbu~h di Ratisbona, 
1900, pp. 93 -104, con hi!hliogra[ia. 

HAiLLER MICHAEL. Quattro prefazioni litur,gico - estetich~ ai 
XXVII Mottetti a 4 v. d. di Luca Marenzio, pubblicati in appendice 
dei Kirchenm. Jahrbuch di Ratisbona 1900 - 1903. 

,EITNER ROBERT. Biographisch - Bibliographisches Quellen. Le­
xicon der Musiker und Musikgelehrten - Lipsia, 1902, volume VI, 
pp. 320- 326. 

TORRI LUIGI. Un grande dimenticato (Luca Marenzio) - in Il 
Saggiatore di Pisa, a. I (1901). 

GUERRINI ,PAOLO. La patria e la famiglia di Luca Marenzio (con 
ritratto) - nella rivista Illustrazione bresciana n. 88, 16 aprile 1907. 

V ALENTINI ANDREA n celebre musicista bresciano Luca Marenzio 
- nella Illustrazione Bresciana n. 112, 16 aprile 1908. 

GUERRIl\"I .PAOLO. Luca Marenzio (con ritratto) - nella rivista 
musicale San,ta Cecilia di Torino, a. X :(1907 - 1908) pp. 127 - 130, 
a X (19(J8 - 1909) pp. 16 - 19 e 57 - 60. Ripubblicato in 'questa miscel­
lanea. 

WEINMANN KARL. Die Proskesche !M:usikbibliotheck in Regen­
sburg - in Kirchenmusikalisches Iahrbuch a. XXIV (1911) pp. 109. 

La famosa biblioteca musicale del can. Proske di Ratisbona (Baviera) rac­
coglie opere a stampa di Luca Marenzio e di altri musicisti bresciani: Antegnati 
Costanzo, Asola Matteo, .Bargnani Orazio, Bellasio Paolo, Bertani Lelio, Bona 
Valerio, Canali Floriano, Capriolo conte Gian Paolo, Chinelli G. B. Contino 
Giovanni, GabuzziGiulio Cesare, Gatti Simone, GhizzoI.o Giovanni, Gnocchi G. 
B. ,(o Pietro), 'Gussago [Cesare, Lappi Pietro, Magino de Magis (Mazzino Maggi), 
Martinengo Gabriele, Morari Antonio, Mortari Antonio, Palavicino Benedetto, 
Piccioni (o Pizzoni) Giov. Maria, Turini Francesco, Turini Gregorio . 

EINSTEIN ALFREDO. Abbate All'gelo Gl'illo's Briefe als musik­
geschickiiche Quelle - in Kirchenmusikalische Jahrbuch XXIV (1911) 
pp. 145.147. 

Studia i rapporti letterari dell'Abbate benedettino D. Angelo Grillo (geno­
vese o bresciano?) anche con Marenzio e Bertani per i testi poetici dei loro Ma­
drigali Spirituali. 

B'ONAV,ENTURA ARNALDO. Gli strafalcioni di Riemann - Il Mar-
zocco di Firenze, 3 giugno 1917. . , 

Ricorda che Marenzio musicava a Firenze nel 1589 la terza parte del Com­
battimento di Apollone col serpente. 

DELLA CORTE E GATTI. Dizionario di musica - Torino, ed. Pa­
l'avia, 1016, voce Marenzio~ 

GUERRIl\'I PAOLO. Le prime composizioni sacre di Luca M'arenzio 
- in La critica musicale di ,Firenze, a. r fase. 10-11 (ottobre-novcm­
hre 1918) pp. 216-222. 

GUERRINI PAOLO. Giovanni Contino di Brescia - in Note d'al'chivlO 
per la storia musicale di Roma, a. I 0924) pp. 130-142. 
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HABERL FRANCESCO ZAVERIO. Luca ~rarenzio. Eine bio·biblio­
grapbische Skizze • in KirchenmulikaliJcheJ }ohrbuch di Ratlsbonll, 
]900, pp. 93.104, con bibliogra'fia. 

HAILLER MICKAEL. Quattro prefazioni lilur.gico - estet iche ai 
XXVII Mottetli a 4 v. d. di Luca Marenzio, pubblicati in appendice 
dei Kirchenm. }ohrbuch di Ratisbona 1900 · 1903. 

EITNER ROBERT. Biographisch. Bibliographisches Quellen. Le­
xicon der Musiker und J\lusikgelehrlen - Lipsia , 1902, volume VI, 
pp. 320·326. 

TORRI LUICI. Un grande dimenticalo (Luca l\farenzio) • in Il 
Sa&8iatore di Pisa, a. l (1901). 

GUERRINI PAOLO. La palria e la famiglia di Luca Marenzio (con 
ritratto) • nella rivista lUlUtra~ione bre6ciana n. 88, 16 aprile 1907. 

VALEl\71NI ANDREA n celcbre musicista bresciano Luca 'Marenzio 
• nella Illustrazione Bre6ciona n. 112, 16 aprile 1908. 

GUERRINI PAOLO. Luca Marenzio (con rilrallo) . nella rivista 
musicale Sanla Cecilia di Torino , a. X (1907.1908) pp. 127·130, 
Il X (1908·1909) pp . 16 - 19 e 57·60. Ripuhblicalo in questa miscel· 
lanea. 

WEINMANN KARL . Die Proskesche U\fusikblbliolheck in Regen­
sburg . in KirchenmuJikaliJcheJ lalu-buch a. XXIV (1911) pp. 109. 

La famosa biblioteea musicale del eau. Proske di Ralisbona (BavieJ"ll) rae­
coslie opere a stampa di Luca Marcn:r;io e di altri musicisti bresciani: Antegnati 
Costanzo, Asola Manco, Uargnani Orazio, Bcllasio Pnolo, J)ertanl Lelio, Bona 
V.lerio, Canali Floriano, Capriolo conle Gian Paolo, Chinelli C. 8. COlllino 
Giovanni, Gabuni Giulio Ccsare. Gitli Simone, Ghi.uolo Giovanni, Gnocchi G. 
B. (o Pietro), Guuago Cesare, Lappi Pielro, 1\Iagino de Magis (Mazzino Maggi). 
Martinengo Gabriele, Monri A.nlonio, MOM.ari Antonio, Pala.·ieino Benedetto, 
J'iec:ioni (o Pizzoni) Giov. Mari1l , Turini Francesco, Turini Gregorio. 

EINSTEIN ALFREDO. Abbale Angelo Grillo's Briere als musik. 
gcsc1tiekiiche Quelle. in Kirchenmusikaluche }ahrbuch XXIV (1911) 
pp . 145,147. 

Studia i rapporti letterari dell'Abbale bencdettino D. Anselo Grmo (seno· 
VOlSe o bresciano?) anche con Marenzio e BcM.ani per i lelti poetici dei loro Ma_ 
driBali Spirituali. 

BO;>;AVENTURA ARNALDO. Gli strafalcioni di Riemonn _ Il Mar· 
zocco di Firenze, 3 giugno 1917. 

Ricorda che Marenzio mUllicava a Firenze ncl 1589 la tem parte del Com· 
oouimento di Apollone col &crpente. 

DELLA CoRTE E GATTI. Dizionario di musica - Torino, ed. Pa­
ravia , 1016, voce !I1aren~io . 

GUERRIl\"1 PAOLO. Le prime composizioni sacre di Luca Marenzio 
- in La critica musicale di Firenze, a. l'' fase . 10·n (ottobre.novem­
bre 1918) pp. 216·222. 

GUERRINI PAOLO. Giovanni Contino di Brescia· in Nole d'archivio 
per la storia musicale di Roma, a. l U924) pp. 130·142. 
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GRATTAN .FLOOD W. H. Luca Marenzio e Iohn Dowland di Dublino 

• in Note d'archivio, a . I (1924) pp. 284-286. 

Il Dowlan venne a Roma «a scopo di studiare sotto un musicista famoso, 

cioè Luca M . », il quale da Roma 13 luglio 1595 gli mandava una lettera qui 

pubblicata. Altre lettere di M. al Dowland sono andate perdute. L'arrivo di 

questo musicista cattolico irlandese a Roma dovrebbe eonincidere con la par­

tenza di M. per la Polonia. 

GUERRINI PAOLO. Di alcuni organisti della Cattedrale di Brescia 

nel Cinquecento, in Note d'archivio, a. III (1926) pp. 246.256. 

ORBAAN FEDERICO. Notizie inedite su Luca Marenzio . Bollettino 

bibliografico musicale di Milano, a. III, n. 2, febbraio 1928, pp. 11.12. 

ENGEL HANS. Luca Marenzio. Saggio biografico . La Rassegna 

musicale di Torino, a . III (1930), pp. 185.195, e .pp. 278-288. 

ENGEL HANS. Contributo alla ,storia del Madrigale. La Rassegna 

musicale di Torino, a. IV (n. 5, settembre 1931) pp. 16 in-8°. 

CASIMIRI RAFFAEL'E. Sebastiano Raval musicista spagnolo del sec. 

XVI, in Note d'archivio, a. VIII (1931) pp. 1.20. 

Il Raval, ammiratore del M., fu quello che lo definì «divino compositore ». 

ESPOSITO :CESA'RE. Un errore che va corretto: l'anno di nascita di 

Luca Mìarenzi~ . nel giornale Il popolo di Brescia, Il ottohre 1936 

(v. Memorie s.toriche VIII, 1937, pago 316). 

ENGEL RANS. Madrigal und ViIlanelle. Ein Beitrag. zu Wesen, 

Jnhalt und Sprache ihrer Texte in Neuphilologische Monatschrift 

1932, pp. 257-274 in·8°. 

Madrigale e Villanelle. Contributo sulla natura, le origini e la forma del 

testo. . 

. GUERRINI PA~LO. Framm:enti biblio!grafici delle opere di Luca 

Marenzio . in Note d'archivio per la storia musicale, a. IX (1932) 

pp. 275-280. 

Desunti dalle due biblioteche di Bergamo e del Seminario di Casale Mon­

lerrato. 

'CASIMIRI RAFFAELE. Simone Verovio da Herto,genboch, in Note 

d'archivio a. X (1933) pp. 189-199. 

CASIMIRI RAFFAIELE. Simone Verovio. Aggiunte, in Note d'archi· 

vio a. XI (1934) pp. 66·67. 

CESARI GAETANO. Luca Marenzio . nella Enciclopedia italiana 

1'reccani, voI. XXII (1934) pp. 231-282. 

GUERRINI ,PAOLO. Per la storia delIla musica a Brescia . Fram. 

menti e documenti inediti, in Note d'archivio, a. XI (1934) pp. 1-28. 

ANZELLOTTO ATTILIO. Una gara musicale nel Secolo XVI . in 

Note d'archivio, a. XI (1934) pp. 225-230. 

ENGIEL HANS. Marenzios Madrigale. in Zeitschrift fur Musikwis· 

senschaft della casa Breitkopf e Hartel di Lipsia, a. XVII (1935), 

fasc. 6.7,. pp. 257.288 in.8°, con molti esempi musicali. 
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GHAITAN FLOOO W.I-L Luca i\hrenzio c 101m Dowland di Dublino 
• in Note d'archivio , a . I (1924) pp . 284·286. 

JI Dowlan venne a Roma «a ACOpO di stud ia re sotto un musicista famoso, 
cioè Luca M.', il quale da Roma lJ lustio 1595 gli mandavI una lettera qui 
pubblicati. Altre lettere di M. al Dowland BOnO andate penlute. L' arrivo di 
questo musicis tll callQlico irlandese a Roma dovrebbe '·onincider.: con la par· 
tenaa di M. per la l)olonia. 

GUERRIl\"1 PAOLO. Di alcuni organisti della Cattedrale di Brescia 
nel Cinquecento, in Note d'archivio, a. In (1926) pp. 246·256. 

ORBAAN FEDER ICO. Notizie inedite 5U Luca l\1arcnzio . Bollettin.o 
bibliografico mU6icale di Milano, a. III , n. 2, febbraio 1928, pp. 11·12. 

ENGEL BANS. Luca .Marcnzio. Saggio biografico • La Rauegna 
mU6icaie di To rin o, a. III (1930), pp. 185·195, e pp. 278·288. 

ENCEL HANS. Contributo alla si oria del M'adrigal e • Lo R06segna 
mU6icole di Torino , a. IV (n. 5, sc llembre 1931) pp. 16 in·So. 

CASIMIlU RAt'FAEL'E. Sebastiano Rava l musicisla spa gnolo del sec. 
XVI, in Note d'archivio , a. VIlI (1931) pp. 1.20. 

Il Raval , ammiratore d",1 "l., fu quello cbe lo definì c d ivino compositore • . 

ESI'OSITO CESMIE. Un errore che va corrdlo: l' lIlIno di nascita di 
Luca IAfarenzio • nel giornale /I popolo di Brelcia , 11 otl obrc 1936 
(v. Memorie &toriche VIU, 1937, pa go 316). 

El\'CEL fuNS. Madrigal und ViUan eli e. Ein Bcitrag zu Wesen, 
Jnhalt und Sp rache ihrer Texle in Neuphilologische illonatschrift 
1932, pp. 257 .274 in·S". 

Madrigale Il Villanell fl. COTl/r ibulo III/Ila 'Ia/ura , le origini e la forma del 
te.do. 

GUERR INI PAOLO. Framm,enti bibliografici delle opere di Luca 
Marenzio • in Nole d'archivio per la storirl nuuicale, a. IX (1932) 
pp. 275·280. 

Desunti dalle d ue biblioteehe di Bergamo e del Seminario di Casale Mon. 
ferrato. 

CASIMIRI RAn'AELE. Simone Verovio da R erlogenboch, in Note 
d'archivio a. X (1933) pp. 189·199 . 

CASIM IRI RAFFAELE . Simooe Vcrovio. Aggiunte, in Note d'archi· 
ma a. XI (1934) pp. 66·67. 

CESARI G.UT.o\l''iO. Luca Mareozio • nella Enciclopedia italiana 
Treccani, voI. XXII (1934) pp . 2SJ ·282. 

G UERRINI PAOLO. Per la storia delila musica a Brescia . I ·ram· 
menti e documenti inediti, in Note d'archivio, a. XI (1934) pp. 1.28. 

ANZELLO'M'O ATIILIO. Una gara mus icale nel Secolo XVI • in 
Note cfarchivio, a . XI (1934) pp. 225·230. 

El\'GEL I:I!ANS. l\1arenzios Madrigale. in Zeit6chrift fu r Mu,ikwi,· 
leruchaft della casa B reilkopr e Rartel di Lipsia , 8. XVII (1935), 
fase. 6.7 , pp. 257.288 in.8·, coo molti esempi musica li. 
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ENGEL HANS . Marenzios Madrigale und ihre dichterischen Grund­
dlagen (Il Madrigale di Marenzio e le sue basi poetiche) - in Zeit­
schrift fur Musikwissenschaft a. XVIII (1936), pp. 129-139 e a. XIX 
(1937) pp. 11-12 con vari esempi musicali. 

BIGNAMI GIOVANNI. L'anno di nascita di Luca Marenzio - ID 

La Rassegna dorica di Roma, 20 dicemlbre 1937. 

CASI'\URI RAFFAELE. L'anno di nascita ' di Luca Marenzio - ID 

Note d'archivio per la storia musicale di Roma, XV (1938) pp. 47-48. 

Vedi Memorie storiche IX, 1938, ,pago 303. 
Dopo trent'anni dalla pubblicazione di P . Guerrini (1907: v. sopra) Ce­

sare Esposito e Giovanni Bignami hanno scoperto di nuovo la famosa polizza 
d'estimo che fissa al 1553 l'anno di nascita di Marenzio - Mons. Casimiri è 
insorto con varie note polemiche per dare unicuique suum. 

CASIMIRI RAFFAELE. Ancora dell'anno di nascita di Luca Marenzio 
- in Note d'archivio XIV (1938) p. 93. 

GUERRINI PAOLO. Scoperte! N oterella polemica - in Memorie 
storiche IX (1938) pago 330. 

CASIMIRI RAFFAELE. II Palestrina e il ~'arenzio in un privilegio 
di stampa del 1584 - in Note d'archivio XVI (1939) pp. 253-255. 

ABBIATI FRANCO. Storia della musica - Milano, Treves - Garzanti, 
1939, voI. ,l,pp. 372-374, con ritratto a pago 379. 

GLINSKI MATTEO. Asprilio Pacelli insigne mnsicista alla Corte 
Reale di ,Polonia nel Seicento - L'Osservatore Romano lO novembre 
1940: V. Memorie storiche X, 1940, pago 203. 

Sarebbe il successore del M. alla cappella reale della corte polacca. 

CASIMIRI RAFFAELE. Annibale Zoilo (1540?-1592) e la sua fa mI· 
glia. Nuovi documenti biografici - in Note d'archivio, a. XVII (1940.) 
pp. 1-25. 

ESPOSI~O CESARE. Coccaglio celebra degnamente il suo « madri­
galista divino» - Giornale di Brescia, 13 marzo 1951. 

, Pubblica nuovamente la polizza d'estimo del 1588. ' 

GLINSCKI MATTEO. La dinastia musicale dei Gigli . L'Osservatore 
Romano, 8 luglio 1951. ' , 

Vincenzo Gigli (Lilius) musicista' romano ha stampato a Cracovia nel 1604 
una raccolta di. composizioni sacrt dei principali maestri della Cappella reale di 
Polonia; al primo posto Luca Marenzio. 

GIAZOTTO REMO. Un secolo di Madrigale italiano: Luca Marenzio 
«il più dolce cigno d'Italia » - Radio Corriere lO novemlbre 1951, 
con ritratto. 

' ESPOSITO CESARE . Spezziamo una lancia per « Luca musico » -
Giornale di Brescia, 19 dicemhre 1951. 

GLINSKI MATTEO. Una storia della mUSICa polacca. - L'Osserva­
tore romano, 11 Luglio 1952. 

Recensione del volume di Iachimeski con accenni al Marenzio e all'am­
biente musicale italiano all~ corte polacca. 
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ENCEL liANS . Marenzioll Madrigale uDd ihre dicilie rischen Grund · 
diagen (Il Madrigale di Maren:io e le .me busi poetiche) - in Zeit­
schrift liir Musikwisse,uchaft a. XVllI (1936), pp . 129·139 e a . XIX 
(1937) pp. 11·12 con vari esempi musicali. 

BIGNAMI GIOVANNI. L' anno di nascita di Luca Marenzio in 
La Rauegna darictl di Roma, 20 diCCIll'bre 1937. 

CASDIIRl RAFFAELE . L'anno di nascita di Luca Marenzio • in 
Nole d'archivio per la storia mU$icale di Roma, XV (1938) pp. 47·48 . 

Vedi Memorie storiche IX, 1938, ,pag o 303. 
Dopo trent 'anni dalla pubblicu,ione di P. Guurin; (1907: v. sopra) Ce· 

"re Esposito e Giovanni Bisnami hanno fiCoperlo di nuovo I. ramosa poliua 
d'estimo ehe fiua al 1553 l'anno di nascita di l\1arenzio • MOI1ll. Casimiri è 
insorto eon varie noie polemiche per dare unicuique ,"u".. 

CAS IMIRI RAFl"AELE. Ancora dell'anno di nascita di Luca Marenzio 
. in Note d'archivio X,v (1938) p. 93. 

GUERRINI PAOLO. Scoperle! Noterella polcmica . in Memorie 
J/oriclte IX (1938) pago 330. 

YSIl\1IRI RAFFAEL'E. ]] Paleslrina e il ~1areO'ldo in un privilegio 
di slampa del 1584 • in Nole d'archivio XV] (1939) pp. 253-255 . 

ABBIATI FRA."i'co. SI oria della musica. Milano , Treves • Garzanli, 
1939, voI. .1, pp. 372.374, con rilullo a pago 379, 

GLI~SKI MArn:.o. Asprilio Pacelli insigne lUusicista alla Corte 
Reale di Polonia nel Seicento· L'Osservatore Romllno lO novembre 
1940: v. Memorie Jloriclte X, 1940, pago 203. 

Sarebbe il successore del M. alla cappella reale d ella corte polacca. 

w'Sll'ofiRI RAH'AELE, Annibale Zoilo (]54O?1592) e la sua faml . 
glia. Nuovi docum enti biografici. in Nole rfarchivio , a . XVII (]940) 
pp . ]·25. 

ESPOSI1;o USARE. Coccaglio celebra degnamente il suo c madri­
galis to divino :t . Giornale di IJre5cia, ]3 marzo 1951. 

PuJ)blica nuovamenle la polizza d 'eslimo del 1588. 

GLlNSCK I MATl'EO. La din ast ia musicale dci Gigli. L'OJservotore 
R011wno, 8 luglio ]951. 

Vincellf;O Gigli (Lilills) musicisla romano ha slampalo a Cracovia nel 1 60~ 
una raccolla di composizioni ncn dei principali maeslr i della Cappella reale di 
Polonia; al primo poSlo Luca Marcn,;io. 

GIAZOTI'Q REMO. Un secolo di Madriga le ila liano: Luca Marenzio 
c il più dòlce cigno d'Italia :. . Radio Corriere lO novembre 195], 
con ritratto. 

ESPOSITO CESARE. Spezziamo una lancia per c LUCA musico :t 
Giornale di Brescia, ]9 dicembre 1951. 

GLlI\'SKI .l\1AT'J'EO. Una storia della musica polacca . . L'Ouerva· 
tore romano, 11 Luglio 1952, 

Recensione del volume di Iachimeski con accenni al Maren,;io e .1I'am· 
bieole musicale ilaliaoo alla corte polaccu. 
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CONTÈR MARIO. Luca Marenzio « divino compositore» - in Brescia 
l'assegna dell'Ente provinciale del Turismo, a. III n. lO (maggio -
giugno 1952) pp. 17 - 20 con ritratto e 5 ilI. 

ESPos~TO CESARE. Sulla piazzà di Coccaglio una colonna per Luca 
Marenzio - Giornale di Brescia 19 Luglio 1952. 

GUERRINI PAOI.O .. Prossimo il quarto centenario della nascita di 
Luca MarenzÌo - Giornale di Brescia 15 a:gosto 1952. 

GATTA ALFREDO. Luca Marenzio. Proposte per la celebrazione 
del centenario - Giornale di Brescia 18 agosto 1952. 

TONI ALCEO. iFantasia estiva su Luca IMarenzio - Giornale di Bre­
scia 27 agosto 1952. 

GATTA ALFREDO. Monografia ,per Luca Marenzio - Giornale di Bre­
scia 27 ottobre 1952. 

GUERRThI PAOLO. Il centenario di Luca Marenzio - Giornale di 
Brescia l dicemhre 1952. 

GLlNSKI MATTEO. I madrigali di Luca Marenzio - L'Osservatore 
Romano 5 Dicembre 1952. 

GLINSKI MiATTEO. Musiche ignote di Luca Marenzio - L'Osserva­
tore Romano 15 - 16 dicembre 1952. 

ESPOSITO CESARE. «Lucas M.arentius Cocaliensis» dolce cigno 
d'Italia (con ritratto) - in Terra nostra rivista bresciana, n. 4, feb ­
braio 1953, pp. 25 - 26. 

GUERRINIPAOLO. Il centenario di Luca Marenzio - Il Giornal·e di 
Brescia 25 gennaio ' 1953. 

Propugna la edizione nazionale delle opera omnia di Marenzio, iniziata in 
Gennania da Alfredo Einstein, 

GLlNSKI IMATTEO. Luca Mal'enzio in Polonia - nell'Osservatore 
Romano 15 febbraio 1953. 

TURRINIGnJSEPPE. Il patrimonio musicale della Biblioteca Ca­
pitolaI'e di Verona dal' sec. XV al XIX - Verona, tipografia veronese, 
1952, pp. 83 in_8° (estr. dagli Atti dell'Accademia di Agricoltura ecc. 
Serie VI, voI. II, 1950-51) . 

A pp, 45-47 elenco delle opere di M, conservate nel fondo musicale della 
Biblioteca, con . altre notizie sulla provenienza. 
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CoNTF:R MARIO. Lllca i\:Iarenzio « divillo compositore:t . in Brescia 
rassegna dell'Ente provinciale del Turi smo, a. rn Il. lO (maggio -
giugno 1952) pp. 17 - 20 con ritratto e 5 ili. 

ESI'OSITO CESA ilE. Sulla piana di Coccaglio IIna colonna per Luca 
Marenzio . Giortwle di Brescia 19 Luglio 1952. 

GUEltRIN I PAOLO. Prossimo il quarto centenario della nascita di 
Luca Marenzio - Giornale di Brescia 15 agosto 1952. 

GATTA ALFREDO. Luca Marenzio . Proposte per la celebrazione 
del centenario - Giornllie di Brescia 18 agosto 1952. 

TONI ALCEO. Fantasia estiva su Luca l\larenzio . Giornale di Bre­
scia 27 agosto 1952. 

GATTA ALFREDO. Monografia per Luca Marenzio . Giornale di Bre· 
scia 27 ollobrc 1952. 

GUEflRlN I PAOLO. II centeoario di Luca Marenzio _ Giornale di 
Brescia l dicembre 1952. 

GUNSKl ~1ATIEO . I madrigali di Luca Marenzio . L'Osservatore 
Romano 5 Dicembre 1952. 

GLlNSKI Il\bTTEO. Musiche ignote di Luca Marenzio - L'Osserva­
tore Romano 15 - 16 dicembre 1952. 

ESPOSITO CESARE. « Luca! :Marentiu! Cocaliensis:t dolce cigno 
d'Italia (con ritratto) . in Terra no!tra rivista bresciana, n. 4, feb­
braio 1953, pp. 25 ·26. 

GUEflfllNI PAOLO . TI centenario di Luca Marenzio . Il Giornale di 
Brescia 25 gennaio 1953. 

Propugna la edizione nazionale deUe operfl. omnio di Marenzio, inizi.ta in 
Germani. d. Allredo Einllein. 

GLlNSKI jl\lAlTEO. Luca IMarenzio in PoLonia - neU'O.'l!ervatore 
Romano 15 .febbraio 1953 . 

T URR INI Gni SEP I'E. TI patrimonio musicale della Biblioteca Ca­
pitolare di VerO lla dal sec. XV al XIX . Verona , tipografia veronese, 
1952, pp. S3 in·S· (eslr. dagli Atti dell'A ccademia di AgrU!oltura ecc. 
Serie VI, voI. n , 1950-51). 

A pp. 45·47 elenco delle opere di M. con1lcrvate nel fondo musicale della 
Biblioteca, con altre n olillie Bulla provenienlla. 



Carteggi per Luca Marenzio 

IL SINDAcCO DI BRESCIA AL M. o GIOVANNI TEBALOINI 
Direttore del H. Conservatorio di musica - PARMA 

Brescia, 25 agosto 1899. 
Ill.mo sig. Tebaldini cav. Giovanni 

Ho ricevuto la cortese lettera della S. V. Ill.illa in data 22 corro e nel 
mentre La ringrazio di avere richiamata Llttenzione di questa Civica Rapprese'n­
tanza sul nome glorioso del sommo madrigalista del secolo XVI Luca Marenzio, 
di cui cade in quest'anno il terzo centenario della morte, l'assicuro che verrà 
cercato il modo di ricordarlo onorevolmente in questa città dove venne fanciullo 
dalla natia Coccaglio per segnire gli insegnamenti di Giovanni Contini Maestro 
di cappella del nostro Duomo. 

Voglia intanto gradire gli atti della mia particolare conside'razione ed 
osservanza. 

Il Sindaco 
FISOGNI 

QUADRIO, Segr. Gen. 

GIOVANNI TEBALDINI A D. PAOLO GUERRINI 

Loreto, 28 agosto 1917. 

Carissimo e Rev. Don Gnerrini 
Dirò anch'io per consolarmi: « ,Felix culpa»! La gaffe che ho preso ac­

cennandoLe lo studio dell' Haberl su Luca Marenzio trova giustificazione ed 
attenuante solo dal fatto di aver Ella pubblicate le interessanti susseguenti notizie 
sul nostro grande concittadino in tre numeri saltuari del Santa Cecilia (aprile­
agosto-dicembre 1908). Purtroppo quanto si legge sui periodici in simili condi­
zioni, non sempre reca pro-fitto duraturo; e chi lavora' al pari di Lei dovrebbe 
persuadersi della nessuna praticità di pubblicare notizie importanti in periodici 
di semplice propaganda spicciola. Ma almeno il mio gambero stavolta m'ha gio­
vato inquantochè mi ha procurato il piacere di leggere attentamente e tutto d'un 
fiato il suo bello scritto. Al quale faccio seguire con la presente delle chiose 
d'occasione. 

Comincio per tal modo a scrivere sullo stesso foglio di risposta che ebbi 
dal Sindaco di Brescia Fisogni n,~l 1899; quando ricorrendo il 111° .centenario 
della morte di Luca Marenzio osai rammentare alla nostra rappresentanza citta­
dina che tutto il mondo in quei giorni commemorava il nostro grande compo­
sitore. Cosa se ne fece? Tornato a Breocia dopo qualche inese trovai il mio amico 
Quadrio, pure firmatario della lettera (come Segretario generale del comune 
di Brescia) però valtellinese di origine, il quale mi disse senz' altro: ma cosa 
ti ~ogni di tirar fuori di queste cose! Al che risposi: scuserai. sia come non detto! 

I successori di Fisogni e Quadrio -,' non c'è che dire - fecero onore ai 
loro amici intellettuali! 

Ma rileggendo venti annualità dei Commentari dell' Ateneo, (ho avuto in 
regalo quei che appartennero al -Comm. Emilio Lodrini amministratore-com­
missario del Santuario di Loreto) mi domando: Benissimo i bollettini mete­
Teologici... benissimo gli studi sulla età dei ' ghiacciai preistorici, sulle piene del 
Garza e del Garda, sulle condizioni atmosferiche della provincia, ecc. ecc. ecc. 
Possibille però che nella nostra città tùtto ciò che riguarda la sua grandezza 
musicale, pur nei santuari dell'arte e della scienza, debba andare dimenticato? 

Carteggi per Luca Mareozio 

IL SINDACO DI BnE$CIA AL n,- ·G IOVAl.~N I TEBALOlNI 
Din:llore del R. Conservatorio di musiea • P"'R~A 

BrellC ia, 25 a!,:OSIO 189'). 
m.mo sig. Teooldini ca\' . Gionnu; 

Ho rieevuto la cortese leller:J della S. V. llI.ma in dala 22 corro e nel 
ment re La ringruio di .\'ere richiamato r~lIcIlzione di questa Civica Rappresen­
tanza fi ul nome glorioso del sommo mlldrigalista del secolo XVI Ltu;a Maren:ìo, 
di cui cade in quest'pnllo il Ituo centenario della 1II0rle, l'as~icuro che verrÌl 
<!crealo il modo di .. ieardarlo onorevolmente in questa ciu ii dove venne f:mciullo 
d.Ua na tia Coccaglio per 'Olgui r e gli insegnamenti di Giovann i Contini l\lae&lro 
di cappella del 1I0st r o Duomo. 

Voglia inl.mo gradire gli alli d '!lIa mia particolare coruiderazione ed 
uS<>ervallza. 

QU"'O~ I O, Seg ... Gen. 

GIOVANNI TEBALOINI A D. PAOLO CUER RIN I 

Loreto, 28 agoUo 1911. 
Carissimo e Re" . I)on Gucrrilli 
Diro anch' io per cOlUolarmi; c Felix culpa >! La salle che ho preso IlC' 

eeun~ndoLe lo studio dell ' Uaberl su Luca Maremjo tro"a s:iusti ficazione ed 
IIHelluan te $010 dal fa u o d i a"e r Ella pubblicate le illlerel8anii ~u!iSeguenti nOlizit 
sul nos tro gflUlde cOllciuadino in tre numeri saltuari del Santa Cecilia (aprile. 
a,Olto.d icembre 1908). PUnrOllp(l Iluanlo Ili legge sui period id in simili condi. 
zioni, non r.empre reea profitto duraturo ; e ehi lavora al pari di Lei dovrebbe 
penmadeni della netSulia pratieità di pubblicare no tizie imponanti iII periodici 
di Mlmplice prapaganda spic(";ola. Ma almeno il mio BtJmbero 'llI"oha m ' ha , io· 
va lo inquantochè mi ha (Irocurato il piacere di leggero attentamcnte e tutto d'un 
fiato il suo bello ser ino. AI qua le raecio $C,uire con la presente delle chiose 
d ' occasione. 

Comincio per tal modn a serivere sullo s tesso roglio di ri spo~ t a che ebbi 
dal Sindaco d i Brescia Fi 50 gr.i nd 1899, qUlllldo ricorrcndo il BIG centenar io 
deUa morte di Luca Marenzio oui rammenta re lilla nOSlrll rD llpresentanza ci lta, 
d ina che tut/o il mOlldo in quei giorni commemora"a il nOSlro grande compo, 
si tore, Cosa se ne fece? Tornato a Bre~cia dopo qualche mese tro"pi il mio amico 
Quadrio, pure firmatario dcII" lettera (come Segretario gell eral~ del comune 
di Brescia) però vaIteUinele di ori gine, il quale mi diue lenz'altro: ma cosa 
ti IWgni di ti ra r ruori di ques te cose! Al cbe ri sposi; M:userai, s ia come 110n d'lllo ! 

l successori di Fisogni e Quodrio - non c'è che dire _ rece ro onore ai 
101"(1 amici in tellelluali ! 

Ma rileggendo ,-enti alllluali tà dei Commentari deJI 'Ateneo, (ho avuto in 
relalo q uei che aPllartennero al Comm. Emilio Lodrini amministratore·com_ 
missario del Santuario di Loreto) mi domando: Rell iss imo i bol1ertini mete. 
r eologicj .. benissimo gli Iludi $u1/a elà dei s"iacciaj prei&forjci. lulle piene del 
Car:o e del Garda , 5ulle condizioni atmosferiche della provi/lCia. ecc. ecc. ecc. 
Possi bille però c.:he nella nos tra ci ttà tUIIO ciò che ri guarda la 5110 grandezza 
musieale, pur nei santua ri dell'arte e della scienza, dcbba alldllrt d imenticato? 
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Intanto si murano lapidi, si ergono ' busti a persone degnissime per virtù citta­
dine ed ìntegrità di vita ma semplici gloriae loci in fatto d'arte. Non è ridicolo 
tutto questo? Vuole che gliene dica una? Se ciò dipenderà dalla mia volontà 
individuale, io · ho fatto voto di non più metter piede a Brescia mia patria se 
non il giorno ìn cui si riparerà l'iniquo torto fatto sin qui al più grande dei 
suoi musicisti compositori, Luca M:arenzio . Altro che sognare di venire a comme­
morare Costantino Quaranta! 

Ed ora seguo passo passo il suo articolo. Mi dispiace di non poter modi­
ficare la mia opm:ione sul libro del Valentini (I musicisti bresciani. 1894) già 
espressa direttamente nella Gazzetta musicale di Ricordi, nel n . 23, pago 365, 
anno 1894, cui tenne dietro nel numero successivo una strigliatina dell'Anfossi 
veramente coi fiocchi. Cerchi, se riesce, cosa si è scritto allora del povero cen­
tone valentiniano. Ella ricorda che la figliuola di Sigismondo I" Re di Polonia 
e di Bona Sforza sposò Stefano Bathori di Transilvania, e sa senza dubbio che 
a questi precisamente dedicò Gerolamo Deruta la sua raccolta di composizioni 
d'organo che intitolò appunto Il Transilvano ed in cui figurano anche cOmpo­
sizioni del nostro Florenzio Maschera. 

Un'altra circostanza interessante mi sembra bene di narrarle, se già nOli 
la conosce. La Biblioteca del Liceo musicale di Bologna possiede d'Orlando di 
Lasso il Primo Libro de' Madrigali a cinque voci (Venezia, 1573) nella cui 
parte di Canto vedesi nel frontispizio la firma autografa di Luca Marenzio.Ic;' 
ho falto fotografare anni sono quel documento, di cui però non tengo più alcun 
esemplare. L'ultimo ricordo bene d i averlo regalato appunto al Corvi. O lui o 
Mattanza lo possederanno ancora perchè molto interessante. 

Non è mai venuto sott' occhi a Lei costì a .Brescia il nome dei fratelli Valerii 
et Aloysii Doricorum fratrum Brixiensium stampa tori in Roma ed editori mirabili 
delle opere dell' Animuccia? 

Sarà bene che Ella solleciti una nuova edizione del suo studio su Luca 
Marenzio completato con l'elenco bìbliografico delle sue opere in modo da far 
conoscere che egli, se fu il dolce cigno, il cantore per eccellenz'l, fu però so­
pratutto un grande compositore, forse l'iniziatore dello stile cromatico polifonico 
vocale. Sà Lei dei suoi Madrigali già messi in partitura che esistono alla Bi­
blioteca comunale di Bergamo? 

Saluti cordiali a ,Lei, a Mons. Vismara, al prof. Don Gallizioli, ed arrive­
derci quando l'effigie di Luca Marenzio potrà apparire in qualche via a lui 
dedicata anche a Brescia ed un poco più decente di quella riservata gli a Cocca­
glio! Cordialmente suo 

GIOVANNI TEBALDINI 

IL M.o GIACOMO BENVENUTI A D. PAOLO GUERRINI 

Reverendo Signore, solo ieri. ho avuto le due copie fotografiche del fronti­
~pizio della parte di Canto dei madrigali a 5 di Lasso, ed. 1573, dove c'è la 
firma del «più dolce cigno ». Una di diritto resta alla biblioteca, e una Le 
spedisco, èome d'accordo. Se le potrò essere utile ancora, Ella non ha che a 
scriverlo; Le sono sempre molto riconoscente. Ho messo il suo nome nella pre- -
fazione al volume Cavazzoni, circa le date precise riguardanti l'Antegnati e il 
Maschera. Mi ricordi al prof. Gallizioli e a M.r Vismara; Ella mi creda dev. 

GIACOMO BENVENUTI 

Via ·Capranè 7, Bologna, 17-11-17. 

DOTT. HANS ENGEL AL CAPITOLO DEL DUOMO DI BRESCIA 

Pasìng (Bavaria) 13 Sept. 1925. 
Al Capitolo di Duomo di ,Brescia 
incominciando un gran lavoro scientifico musicale sul più grande compo­

sitore magridale (sic per madrigalista) del secolo XVI Luca Marenzio Vi sarrei 
obligatissimo se Lei mi potesse procurare 
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lntanto si murano I. pidi , s i e rgono ' bu,,; Il perlOne degnissime per virtu ci lta­
dine ed integrità di vita m a Bemplici gloriae loci in ' a llo d 'arte. Non è rid icolo 
tulto questo? Vuole cbe gliene dic. una? Se ciò di(le ndera dalla mi. volonti 
individuale, io ho ralto , '010 di non più rncllcr piede Il Brescia mio Pfltria se 
non il giorno in cui ~i riparllni l ' inillDo torto (alto s in qui al piu grande dci 
5uoi musicis ti eomposi tori, Luca M.arenzio. Ahro che sognare di venire Il comme­
morare Conanlino Quaranta! 

Ed Ol'a teguo, pauo peso il suo arlicolo. M.i d ispiace di non pole r modi. 
ficare la mia opinione sul libro del V.lenlini (I musici.,i brucumi. 1894) ,i. 
f:spreSll. direnamcnle nell. Ga;:.;;etla nuuica/e di Ricordi, nel n. 23, pali. 365, 
anno 1894, eui Icnne dietro nel numero 8neee15ivo una Jtn glialina delr Anroni 
veramente coi fiocc:hi. Cerchi , se riesce, C:O.'!a ai è ;u:riUo allora del povero c:en­
tone valentiniano . E lla ricorda c:be la figli uola di Sigismondo I- Re di Polonia 
e di Bona Storo apoaò Sterano Batbori di Tran~ ilvallia . e sa senz.a dubbio cbe 
a questi precisamente d c:d ico Gerolamo Deruta la ~u a racc:olta d i c:omposi.ioni 
d ' organo c: be intitolò appunto Il Transi/ va,1O ed in cui fi gurano anche compo­
sizioni del nl)stro F1orenzio Maschera . 

Un 'allra circostan~a intCfe!>!lanle m i sembra bene di uarrarle, se già nOli 
la c:onosce. La Biblioteca del Liceo musicale d i Bologna po~si cdc d 'Orlando di 
Lasso il I~rimo L.ibro de' Madrigali a citulUe voci (Vene~ia , 1373) nella cui 
parte di ConIo vedesi nel frontisp iaio la finil a autografa di Luca Maren aio. }" 
ho faUo foto grafare ann i 80no q uel documento. di cui però non tengo più alcun 
esemplare. L' ultimo ricordo bene d i averlo rela[ato appunto al Cor ... i. O lui o 
!\fatmnza lo poseederanno ancora pen:hè molto i",ere"ante. 

Non il mai veDuto 5Ou'0cc:hi a Lei cos ti a Brescia il n ome dei f ratelli "o/eri; 
et Alaysii Doricorum Jratrum Bri%if'nsium lIamv.1tori in Roma ed editori mirabili 
delle opere dell ' Animuccia? 

Sarà bene che E lla IJOlledti UDa nuova edi.>;ione del zuo studio I U Luu 
MareWlio comple ta to con l'elenco bibliografico delle sue opere in modo da f.r 
conoscere che egli. te fu il dolce c igno. il cantore per er.ce llenn, fu però 10-
pratulto un grande composi tore , forse l 'in izi alore dello stile c romatico polifon ieo 
vocale. Sii Lei dci suoi Ma<lrig(llj già messi in 11.1ftilllrn che esis tono allH Ili _ 
blioteca comunnle di Bergamo? 

Saluti cordinli a ·Lei, a Mons. Vismara , al pror. Don Gallizioli , ed ~rrive· 
derei quando l'effigie d i Luca Marenzio potrà appari re in qualche via 11 lui 
dedicata ancbe a Bresc ia ed un poco più decente d i quella ri scrva tagl i a Cocca­
glio ! Cordialmente I UO 

IL ~r.- G IACOMO BEl\'VENUTI A D. PAOW GUERRI NI 

Reverendo Signore, 5010 ie r~ ho avuto le due copie fotografiche del fronti. 
Ipi. io della pa rte d i Callto dei madrigali Il 3 di Lasso, ed. 1573, do" c c'è la 
firma del « più dolce cigno :t. Una di d iritto resta allo biblioteca, e una Le 
spedisco, come d ' acc:o rdo. Se le potro essere utile ancora, Ella non ha che • 
seriverloj Le 50110 ICmlJre molto riconoscente. Ho meuo il 8uo nome nella pre­
fazioDe al "olume CovHliEoni , drea le date preeise ri gLlarnanli l'Allte gnal i e il 
Maschera. Mi ricordi 111 pror. Calliz ioli e a M .. r Vbma ra; Ella mi creda devo 

GI",ço~10 BF.Nn :NuTi 
Via ClpranÌl i . Bologna, 17-11-1 7. 

DOTT. HANS ENGEL AL CAPD'OW DEL DUOMO DI BRESCIA 

Pasm l ( oavaria) 13 Sept. 1923. 
Al Capitolo di Duomo di Brescia 
incominciando un gran lavoro sd entifico m usicale 8ul più grande compo­

sitore magridale (sic per mad rigalista) del secolo XVI I.uca M/II'en:iQ Vi l arrei 
obligati~simo 8e Lei mi potesse proc:urare 
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1) qualunque notizie negli atti o documenti del archivio di Duomo sul 
Marenzio il quale è stato corista al duomo nel anno 1560-1580, 

2) su Gio'/lan Contino allora maestro di capella, 
3) su Andrea Masetto (Mafetto) «arciprete» e primo maestro del Marenzio . 
In attesa di veder esaudito la mia preghiera che rivolgo alla sua benevo-

lenza ho l'onore d'essere col più profondo rispetto, reverendo signore, suo 
servitore 

HANS ENGEL 
Il 25 settem. 1925 ho segnalato il mio studio sul Marenzio in S. Cecilia e 

inviato il mio Giovanni Contino . 

HANS ENGEL A D. PAOLO GUERRINI BIBLIorrECARIO nELLA QUERINIANA 

Greifwald 15-3-1930. 
Mon sieur le professeur 

je vais publier le mois prochain dans un journal 
italien un extrait de ma biograpliie sur Luca Marenzio. Je vous prie de m'indiquer 
et envoyer le plu,~ vite possible si vous avèz publié encore des etudes sur ce 
maitre ou sur la musique a Brescia hors de ces etudes que vous avez eu la bonté 
de m'envoyer dejà (,Marenzio, S. Cecilia, Contino, Note d'archivio) pOUT vous 
citer exactement! 

Croyer bien toujours a l'assurance de mes meilleurs sentiments. 
Votre bien devonè 

HANS ENGEL 

MATTE O GLINSKI A PAOLO GUERRINI 

Roma, 20 dicembre 1962. 
Mi affretto di risponder" alla sua gentile lettera del 17 corr. 
Essendo anch'io un fervido ammiratore del grande Marenzio mi sono dato 

allo studio di tutti i dati di cui disporte' lamusicologia polacca circa il soggiorno 
di questo musicista alla corte di Polonia, tanto più che, come Ella probabilmente 
sa,. ho già pubblicato un volumetto su Asprilio Pacelli, successore di Marenzio al 
posto di musico di corte del He Sigismondo IlIo. Mi auguro di poter trovare 
nuovi dati; nel libro di Jachimecki il problema non è chiarito, e di ciò ho 
scritto anche al .l'rof. Engel di Marburg, il quale si era rivolto a me con una 
domanda analoga alla Sua! 

Mi farà dunque cosa gl'ata se mi vorrà dire la data della pubblicazione della 
sua Miscellanea commemorativa. 

Dell'edizione tedesca dei Madrigali di Marenzio non ho sentito finora niente. 
Ieri dal P. Anglès ho' avuto la notizia, dalla quale risulta che Alfredo Einstein 
avrebbe trascritto varie centinaia' di Madrigali di Marenzio: non si tratta forse 
di questi?' Vale la pena di scrivere all' Engel, il quale n'è certamente informato . 

MATTEO GLINSKI 

HANS ENGEL A PAOLO GUERRINI 

Matteo Glinski m'ha inviato una copia . del libro sulla musica in Polonia: 
:lDZISLAW JACIDMECKI, Muzyka Polska. Krakow. 1948. Un mio conoscente mi ha 
fatto la traduzione a voce della' pago 160. Non può tradurre ma dare solamente 
il contenuto a senso. Il Iachimecki non da nessun dato nuovo. Parla prima del 
Lilio e sua pubblicazione nella quale anche il Marenzio appare . Poi cità l'AMBRos, 
Geschichte der Musik (1888) voI. v., poi il CHYBINSKY professore polacco, il 
quale crede che il Marenzio non è stato membro della cappella imperiale, ma è 
venuto col cardinale (soltanto per contraddire - dice Iachimechil, poi cita il 
mio saggio nella Rassegna Musicale 1930. Dunque nessun documento sul viaggio 
e sul soggiorno del Marenzio in Polonia è stato scoperto! Parla poi di una lettera 
del cardinale Aldobrandini al Nunzio a Varsavia, ma senza citazione precisa. 

, 
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l) qualunque DOline n e,li aui (I document i del arehivio di Duomo sul 
Mtuenzio il quale è stato corina .1 duomo nel anno 1560-1 580, 

2) su (;ioIJan COlliino allora ma..,stro di capella, 
3) su Andrea MfJ.!f!//o (Mareuo) 4: arciprete . e primo maestro del Marenzio. 
In allesa di veder esaudito la mia preghiera che rivolgo alla sua benevo-

Ient:a ho l'onore d'essere col più prorondo ri spellO, reverendo signore, suo 
servi tore 

I:I,t.NS EN~a:L 

Il :!5 senem. 1925 ho sepalato il mio 51ud io ! ul Marenaio in S. Cecil~ CI 
inviato il mio Giooonrn Coo/ino. 

HANS ENCEL A O. PAOLO GUERRINr BIBLIOTECARIO ,DELLA QUERINlANA 

Greifwald 15-3·]930. 
Monsieur le professeur 

je vais publier le mois prochain dans un joumal 
ilaUtD un extra;t de ma hiogralJhie BUl Luca lUorenzio. le VOUI prie de m'indiquer 
et envoyer le plu~ vite pouible Ili vous a\·è,., publié encore des erudes sur ce 
maitre 011 lI ur la mllllique a Brescia hon de ces eludes que VOll8 avez eu la bonti 
de m'envoyer dejà (Maren.io, S. Cee.ilia, Contino, NOie d'archivio) pOUT vom 
citer exocfemenl! 

Croyer bien tOlljoun a l'aSliurance de mes meille,," senlimenls. 
Votre bien devonè 

MATI'EO GLlNSK.l A PAOLO GUERIUNI 

Roma, 20 dicembre 1952. 
l\-U affretto di ri ,ponde", alla sua aeutile lettera del 11 corro 
Essendo anch'io un fervido ammiratore del grande M.aren,.,io mi 80no dato 

11110 studio di tutti i dati di cui dispone III musicologin polacca circs il soggiorno 
di questo musicista alla corte di Polonia, tan tQ più che, come Ella probllbilmente 
an o ho già pubblicato un volumello I II AsproiQ Pacelli. successore di l'otarcnzio al 
posto di musico di cot te del n e $gismondo 111- . !'oli auguro di poter trovare 
nuovi d:lli; nel libro di Jllchimee.k i il problema non è chia rito, e di cio ho 
IICriuo anche al .Pror. Engel di l\tarhurg, il quale . i era rivolto a me con una 
domanda analoga aUa Sua! 

Mi farà dunque COSII IIrnta se mi vorrà dire la data della pubblicazione della 
rua Miscellanea commemorali"" 

DeU'edizione teclet<:a dei Madrillllii di Marenzio non ho sentito finora niente, 
Ieri dal p, Anglès ho' avuto la notizia, dalla quale ri sulta che Alfredo Einstein 
avrebbe trascritto varie centinaia ' di Madrigali di i\bren zio; non si tratta forse 
di questi? Vale la pena di ferivere ali' Engel , il quale n 'è cenamente inrormato. 

~UTTEO GI,lNSKt 

HANS ENGEL A PAOLO GUERRINI 

Malleo Glinski m ' ha invialo una copia del libro sull. mUllica in l'olonia; 
ZDZISUW JACHI~U:CKl, Mu:::yk(l I·ol$k(l. KrakQw. 111.18. Un mio conoscente mi ha 
rillo la tradu%ione a \'oce della pali. 160. Non può tradurre ma dare solamento 
il contenuto a scnso. Il lachimee.ki non da neuun dato nuovo. Parla prima del 
Lilio e su. pubblicazione nella q uale anche il i\larell.lio apl,arc, l'oi eita l'ANBllos, 
Gucilichte der Musik (1888) voI. V. poi il C"l'BtNS.Y pl'(lfcssore polacco, il 
quale erede che il i\larenzio non ~ Itato membro della cappella imperiale, ma è 
venuto col cardinale hoh anto per contraddire _ dice lachimechn, poi ci ta il 
mio saggio nclla Rauegrw Musicale 1930. Dunque nessun documento sul viaggio 
Il sul soggiorno del l\farenzio ,in Polonia è stalo scoperto! Pa rla poi Ili lilla le ttera 
del cardinale Aldohrnndini al Nun.zio a Varsavia. ma ~enza dtazione precisa . 

• 
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Il prof. Vezzoli m'ha' scritto gentilmente ed lO debbo ringraziarla per la sua 

cortesia e per la Sua raccomandazione. , 
HANS ENGEL 

Marburg - Lahn (16), 31 dicembre 1952 . 

RENATO LUNELLI DI 'l RENTO A PAOLO GUERRINI 

Trento, 6 gennaio 1953_ 

L'indicazione che Le interessa circa il Marenzio è la seguente: 

, ROBERT EITNER, Biographisch Bibliographischen Quellen. Lexicon der 

M;usiker und Musik gelehrten (Lipsia, 1902) voI. VI, pago 320-326. 

La bibliografia dello Haberl corrisponde a quella dello Eitner. Quest'ultimo 

aggiunge notizie più dettagliate sulle ristampe delle opere del Marcnzio e , sulle 

bibioteche dove si conservano le edizioni antiche. 

Credo che per notizie particolari sul Marenzio bisognerebbe ricorrere ad 

Hans Engel che si era specializzato in argomento, e fol quale ero in relazione un 

tempo; ora non conosco il suo attuale indirizzo. Conosce il suo studio pubblicato 

nella Rassegna musicale maggio-l l1glio 193U? Pur conoscendo la documentazione 

da Lei data nello scritto del 1908 (in S. Cecilia) sostiene che il M. «è dunque 

nato probabilmente' soltanto poco prima del novembre 1560 >.', 

Circa la presenza del nostro musicista alla corte trentina del Madruzzo,' si 

deve notare che fino dal 1560 il Card. Cristoforo si era trasferito a Roma, la­

sciando la cura della diocesi al nipote Lodovico. Il Card. Cristoforo morÌ a Tivoli 

il 5 Luglio 1578. 
Il 'Card. di Trento teneva in Roma una corte sontuosissima e fra i cortigiani 

non mancavano numerosi musici, fra i quali, secondo la testimonianza di Anni­

bale Cappello, si trovava il Marenzio. Non ' posso darLe 'notizie più dettagliate 

Ul quanto scrissi nell'articolo che pubblicai in Acta musicologica (pag. 90) e del 

, quale mandai copia a suo tempo. . 
Purtroppo non posso darLe nemmeno esaurienti informazioni circa le n­

stampe moderne di opere m'uenziane. Non posseggo l'opera fondamentale del­

l'Einstein sul madrigale italiano, che credo costi ora circa L. 30.000_ La può 

trovare al 'Conservatorio di J\1ilano. 
Le Villanelle a J voci sono state pubblicate da Engel presso la ditta Baren­

reiterverlag di Kassel. L'Einstein aveva curato presso la famosa casa Breitkopf 

und Hiirtel di Lipsia la' pubblicazione delle opere complete di Marenzio ma credo 

siano usciti soltanto due volumi. Poi venne la guerra (1939) e l'Einstein abban­

donò la Germania per ragioni razziali, portandosi in America, dove morÌ. 

RENATO LUNELLI 

HANS ENGEL A PAOLO GUERRINI 

Marburg, 28 febbraio 1953. 

Le sue osservazioni sulla data della nascita di Luca Marenzio mi convincono. 

Marenzio, anche a 35 anni, apparteneva alla sua fami glia «ritrovandosi ancora 

sotto la potestà patema ». La prego di indicarmi la citazione del suo studio sull'età 

di Marenzlo, o meglio di prestarmelo per qualche tempo. 

L'Organizzazione Romana « Spettacoli d' Arte musicale» mi ha scritto e in­

vitato a far parte della Commissione artistica. Non so come vogliono eseguire i 

madrigali del Marenzio nonesistenclo ,edizioni sufficienti. 
HANS ENGEL 

• 
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11 prof. Veuoli m ' ha scritto genlilm\;l1Ie ed io debho ringroziarla per la 8ua 

cortesi. e per la Sua raceOlllandazione. 

Marburg , Lahn (l6), 3\ d kcmbrc 1952 . 

RENATO LUNELLI DI lRENIQ A PAOLO t;UERRlNI 

Trento, 6 gennaio 1953. 

L'indicazione che Le intere$S" d rca il i\larenzio è la :/eguelll,,; 

RORDIT EITNEII, Biograllhisch - Uibliographischen Quellen. Lexicon der 

M,uiker und Musik gclehrlen (Li psia, 1902) voI. VI, pago 320·326. 

La bibliografia dello Haberl corrisponde a (Iuclla dello Eilner. Quest ' ultimo 

aggiunge notizie piil. dettagliate ~ lI l1e r islam llc delle opere del Marenr.io Il sulle 

bibioleeh., dove si conscn '3l10 le ed.iziolli antiche. 

Credo che per notizie panieolari sul J\tarellli(l bisogucrebbe ricorre.re ad 

Haru; Engol che si e ra specializzato in ara:omenlo, e 1'01 quale e ro in relazione un 

tempo ; ora non conosco il ! UO /l uuale indirizzo. Conosce il . uo Slndio IlUbblic/lto 

n~lla RflSsegnl! mu&iCllle moggio· lvglio 1931J? Pur conoscendo la documentazione 

da Lei dnta nello scritto del 1908 (in S. Cecilia) sonicne che il M. c è dunqu~ 

nato probabilmente soltanlO pot:o prima del no\'embre 1560 }o. 

Circa la preaelUla del nost ro musiciUa alla corle trenlina dci l\ladruuo,' si 

d~ve nOlare che fino dal 15M il Card. Cristoforo s i era trll sferilo a Homa, la· 

lIciando la cura della diocesi al nipole Lotlovico. Il Ca rd. Cris toforo mori a Th'oli 

il 5 LuSlio 1518. 
n Card. di Trento lene"a in Roma una corle 50nluosiu ima e fra i cortigian i 

non mancavano numerosi musiei, fra i Iinali, secondo la leslimonian7.a di Anni. 

baie Cappdlo, si Irovava il Mnrenzio. Non posso darle n Olizie più dettagliate 

al quanto scriSll i nell'articolo che pubbl icai in Aclo mwicologico (pag. 90) e del 

quale mandai copia a 8UO lem l)O. 
Purtrollpo non posso darle nemmeno esaurienti informazioni circa le rl· 

alampe moderne di opere U1 'ITt.mzianc. Non P05!ICggO l 'Oliera fondnm ent/lle dci· 

l'Einstein s,,1 madrigale itaJi/lno, che credo co~li ora circa L. 30.000. La può 

trovare . 1 Conservalorio di Milano. 
Le Villllllellc Il 3 \'oci sono siate pubhlicate da Engel presso la dilla Baren· 

reilerverlag di Kusel. L'Einslein a\'en curato presso la famosa cua Breilkopf 

und Rartel di Lipsia la pubblicazione delle Ol' ere complete d i Maren~io ma eredo 

Biano Ilsei ti soltanto due \'olumi. Poi veline la gue rra (1939) e l'Einstein abban. 

donò la Germania l lef ragioni razziali , portandosi in America, dove mori. 

RENATO LUNELLI 

HAiVS ENGEL A PAOLO GUERRINI 

Marhurg. 28 febbraio 1953. 

Le i lle osservazioni sulb data della nasc ita di Luca Marenzio mi convincono. 

MareD.lio, anche a 35 anni. appaMene" a alla sila famiglia c ritrovandosi ancora 

.atto la polesti patema ,. . La prego di indiurmi la citazione del BUO s tudio sull 'eti 

di Marens.io, o meglio di preslarme!o per qualche tempo. 

L'OrgRwzzazione Romana c Spettacoli d 'Arie musicille " m i ha $eriuo e in· 

vitato a far parte della Commissione arli5tica. Non fO come vogliono escguire i 

madri'pli del Marentio non esistendo edizioni sufficicnti. 



La colonna commemorativa di Coccaglio. 

,. 

La co lonua commemorativa di Coccagli o. 

ì 



In occasione del IV centenario della nascita Coccaglio 

ha eretto al suo grande musicista una colonna - ricordo in 

granito a spese dei coniugi Eva e Cesare Mazzocchi. La co­

lonna alta circa otto !f"etri ' è sormontata dalla cetra, e porta 

nelle quattro facciate della base queste iscrizioni: 

I, A 

LVCA 

MARENZIO 

MVSICO 

MADRIGALISTA 

1553 . 1953 

Da Eva e Cesare Maz~occhi dedicato - 1953 

II. CANTORE DI NOSTRO SIGNORE 

III. IL PIV DOLCE CIGNO D'ITALIA 

IV, DI PIV E MEGLIO NON SI POTRìA 
PREGAR IN MVSICA 

La colonna è collocata sulla pzazza di Coccaglio, sulla 

qu~le sorgeva la casa paterna del grande musicista, e ora 

dedicata al suo nome "Piazza Luca Marenzio" 

In occa.sione del IV centenario della nascita Caccaglio 

ha .retro aL suo grande musicista una colonna - ricordo in 

granito a spese dei coniugi Eva e Cesare Mazzocchi. La co­

lonna alta circa otto metri ' è sormontata dalla cetra, e porta 

nelle quauro facciate della base quelte iscrizion.i: 

I, A 

LVCA 

MARENZIO 

MVSICO 

MADRIGALISTA 

1553 . 1953 

Da Eva e Ce.are Ma;ulocchi dedicato· 1953 

II, CANTORE DI NOSTRO SIGNORE 

III. IL prv DOLCE CIGNO D'ITALIA 

IV, DI PIV E MEGLIO NON SI POTRIA 
PREGAR IN MVSICA 

La colonna è collocata sulla p,azza di Coccaglio, sulla 

qu~le .sorgeva la casa paterna del grande musicista, e ora 

dedicata al .suo nome .. Piazza Luca Marenzio,. 
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ANTONIO SURACI S. S .. Arnaldo da Brescia. Un agitatore del secolo 
XII (1095.1155), con prefazione di PAOLO GUERRINI . Colle Don 
Bosco (Asti), elle di ci, 1952, volo di pp. 126 in . 8° con 1 ill. 

Questa nuova pubblicazione sulla misteriosa figura dell'agitatore bresciano 
e la sua tanto discussa opera politi.co.religiosa, specialmente a Btrescia e a Roma, 
in rapporto alla riforma della Chiesa e alla formazione e sviluppo della vita 
comunale, ha avuto un successO ben meritato. G. Spina nell'Osservatore Romano 
n. 42 del 20 febbraio 1953 (Ricerche su Arnaldo da Brescia) espone con simpatia 
le conclnsioni di questo studio, che Fenza recare nulla di « inedito » rivendica, 
almeno in parte, la figura di Arnaldo come ardente propugnatore della riformI' 
del clero e della elevazione delle classi popolari nella conquista delle libertà e 
dei diritti politici della democrazia comunale. Un libro interessante, quindi, e 
fatto bene. 

CISTELLINI ANTONIO d. O . . Maria Freschi (1904.1944), con prefa. 
zione di P. Paolo Caresana· Brescia, «La Scuola », 1953, pp. 
99 in . 8°, con ilI. 
Delicata biografia di una giovane che dedicò tutta la sua vita all'A. C. F. 

e fu Presidente della organizzazione femminile dtocesana, animatrice delle sue 
svariate iniziative benefiche, luminoso esempio di fervore apostolico, di sacri· 
fiero, di bontà, di pietà profonda. Il biografo siè servito largamente di diari e 
lettere, pagine che conservano il profumo mistico di una vita esemplare. 

Vita di Madre Annunciata Cocchetti fondatrice delle Suore Dorotee 
di Cemmo . Brescia, tipo Pavoniana, 1951, pp. 94 m . 16°, con 
l ritr. e discegni ìllustrativi. 

Biografia popolare della Madre Cocchetti di Rovato, che sotto l'inspira. 
zione e la guida dei due Missionari bergamaschi n. Luca e D. Marco Celio 
conti Passi, trasformò la scuola-educandato di Cemmo, fondata dai Panzerini, 
in una casa di Suore Maestre di S. no rotea e ne fu la prima Superiora. 

EVAJUSTO DA OMBRIANO O.M.Cap . . La posizione dottrinale del Pa· 
dre Mattia Bellintani da Salò - in Italia Francescana di Roma, 

, 1952, fase. 2° (marzo. aprile) pp. 88.105, e fase. 3° (maggio­
giugno) pp. 163· 185. 

Tratta ampiamente la dottrina teologica e filosofica del grande Cappuccino 
salodiano morto in odore di santità, apostolo della devozione delle Quarantore 
in Lombardia. 

PAOLO GUERRINI - Stefano Antonio Morcelli e il pittore Giuseppe 
Teosa . in Ilumanitas 1951, pp. 880·884 con 1 ritr. 

Con lettere inedite del MorceIIi illustra i suoi rapporti amichevoli con 
1'àrtista notissimo di Chiari, al quale aveva affidato la de.corazione della sua casa 
patema, ora canonica del prevosto di Chiari. 

PAOLO GUERRINI . Le chiese longobarde di Brescia. Atti del r Con. 
gresso internazionale di studi Longobardi (Spoleto 27· 30 set· 
tembre 1951) pp. 341·348. 

Convertiti i longobardi dall'arianesimo al cattolicesimo romano (sec. VI-VII) 
'Sorgono sul declivo meridionale del castrum le nuove chiese cattoliche di San 
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ANTON IO SURACI S. S • • Arnaldo da BreJlcia. Un agitatore del secolo 
Xll (1095-1155), con pre!a:oione di PAOLO GUERRINI - Col1e Don 
Bosco (Asti), elle di ci, 1952, voI. di pp. 126 in - 8' cOn l ilI. 
QUC6111 DUOlla pubblicazione 5ulla misteriosa figura dell 'asitalore b rCS<,:iano 

Il la liua lanto d i!ICussa opera politico.religiosa, lpecialmenlc Il B,res.::ia e a Roma, 
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almeno in pane, la figura di Arnaldo come ardente propugnatore della r lfoJDllO 
del clero Il della clevnione delle claui popolari nella conquista delle libertà e 
dei diritti politid deUa democl'lll ia comunale. li., libro inlCre!l!lB.Dte, quindi, e 
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CISTELL INI ANTON IO d . O . • Maria Fre~chi (1904.1944), con prera­
zione di P . Paolo Caresana· Brescia, « La Scuola:., 1953, pp. 
99 in .8", con iII. 

Delicata b iografia di una giovane che dedicò tulla la SUD vita all 'A. C. F. 
e fu lPrt:sidente della organillzazione femminil e diocesana. ~nimatrice delle sue 
,variale iniaia tive benefiche, luminolo esempio di fervore apo8tol ico, di ucri. 
fido, di bontà, di pietà profonda. II biografo ,i e i>C rvito largamente di diari e 
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V ita di Madre Annunciata Coccheui {ondutrice delle Suore I)orotee 
di Centmo • Brescia, tip o Pavoniana, ]951, pp. 94 in . 16· , con 
l r itr. e discegni illustrativi. 

Biografia popolare della M.adre Coeeheui di Rovato, che SOIlO l ' inspira· 
SiODe e la guida dei due l\Iil!$ion:lri bergamaschi D. Luca e D. Mareo Celio 
conti Pa~si, trasformò 111 scuolll·cdurand"to di Cemmo, fond ata dai l'anzcrini, 
in una casa di Suore Maestre di S. Dorotea e ne fu la prima Superiora. 

EVARISTO DA OMBRIANO O.M.Cap . . La posi:ione dottrinale del Pa· 
dre Mauia Bellintani da Salò. in Italia Francescana di Roma, 
1952, /asco 2- (marzo. apri le) pp . 88. 105, c rasc. 3° ( lU ag~ io· 

giugno) pp. 163·185. 

Trana ampiamente la do ttr ina teologiea e filosofica del grande Cappuccino 
satomano mor1o in 000..., di santiti, apostolo de lla devozione delle Quarantore 
in Lombardia. 

PAOLO .GUERRINI • Stefano Antonio Morcelli. e il piuore Cilueppe 
Teo8a • in I:lumanitas 1951 , pp. 880·884 con l rit r . 

Con le ttere inedite del Moreelli illustra i suoi rapporti amichevoli con 
l'artista notiu imo di Chiari . al quale aveva nffido to la decorazione deIla sua casa 
paterna, Onl canonica del preVOSIO di Chiar i. 

PAOLO GUERRlN I • Le ehie$e longobarde di 8re8ciu • A1ti del r Con. 
gre8:l0 interna::; ionale di studi longobardi (Spoleto 27·30 set· 
tembre 1951) pp . 341·348. 

ConVf'rtiti i longobardi dall'arianesimo al cattolicesimo rom.ano {sec:. VI·Vln 
sorlono sul deelivo meridionale del castrom le n uo"e chiese eanotiehe di San 
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Faustino,S. Salvatore, S. Martino, S. Giovanni Ev. (S. Zanino), S. Desiderio. 

S. Eufemia, ecc. ora in gran parte sparite. 

P. ,GIACINTO .BURRONI O.I.M. - La Beata Gambara-Costa Signora di 

Bene, Terziaria Francescana. Breve vita ad uso del popolo, e· 

dita a cura dei RR. PP. Francescani del ,Convento di Bene 

Vagienna - nene Vagienna, tipo F. Vissio, 1951, pp. 94 in _ ,16" 

con II tav. e disegni illustrativi. 

Profilo popolare della pii~sima e infelice contessa di Bene-Vagienna, dove 

il suo culto è mIa continua manifestazione popolare di venerazione e di esal­

tazione . 

BONARDIP . PAOLO - ""1'1 artirologio iseano: Diario dei Santi di cui si 

venerano le Reliquie in Iseo, e la Messa in onore delle Sacre 

Reliquie - Grottaferrata, tipo S. Nilo, 1948, pp. 167 in_16°. 

P. GERMANO DA NADRO O.M.Cap. - L'Ombra Sl,la torna ... Il Venerabile 

P. InnQcenzo da Berzo Cappuccino - Milano, ed «Lux de Cruce», 

1950, pp. 61 in-16° con disegni ilI. 

Breve vita popolare del «Frate di Berzo, veneratissimo in tutta la Lom­

bardia, ma specialmente in Valle Camonica, dove sulla sta tomba nel Cimitero· 

di Berzo Inferiore accorrono in folla i fedeli il 3 marzo, anniversario della sua 

morte. 

l\1AINETTI INNOCENTE - Nota bibliografica (Raunai le fronde sparte) 

Bergamo, tip.Orfanatrofio maschile, S. a (1950) pp. 16 in _ 8°. 

Raccolta delle indicazioni bibliografiche dei numerosi scritti riguardanti 

Palazzolo s. :Oglio, pubblicati su giornali e riviste. 

MELOTTI D. GIOVANNI - L'civv. comm. Giuseppe Tovini e la ferrovia 

di Valle Camonica (Brescia) - Trento, tipo Artigianelli, 1952~ 

pp. 83 in - 8°, con 1 ritr. e 1 ilI. 

Una rivendicazione docmnentata e un buon contributo alla biografia del 

Tovini, che della sua Valle Camonica fu ardente patrocinatore. 

VAGLIA UGO - Uomini illustri della Valle Sabbia: per le scuole e 

il popolo - Brescia, tipo Ildesca, 1952, pp. 27 in - 8° con 9 tav. 

(Collana «Terra nostra»). 

Per far conoscere ed apprezzare ai suoi convalligiani alcune delle più emi­

nenti figure di Valsabbini, il prof. dotto Vaglia, continuando la serie dei suoi 

studi storici io cali ha raccolto questa piccola galleria di uomini insigni d'ogni 

ceto che tennero alto il prestigio della Valle natia in ogni campo di attività 

culturale e benefica. 

VAGLIA UGO - I Boscaì intagliatori valsabbini - Sahbio Chiese, edi­

zioni valsabbine, 1951, pp. 12 in - 8° con ilI. 

VAiGLIA UGO - Epigrafi e date rvalsabbine dei secoli XIV - XV - XVI. 

Sabbio Chiese, edizioni v~lsabbine, 1951, pp. 12 in - 8° con ilI . 

Direttore Mons. Paolo Guerrini . Con approvazione ecclesiastica. 
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Faustino, S. Salva(o~, S. Manino, S. Gio~·anni Ev. (S. Zanino), S. De&iderio. 

S. Eufem.ia, eec. Orli in gran pane sparite. 

P. GIACINTO B URRONI O.I.M . . La Beata Gambara.Coda Signora di 

Bene, Ter:i(lria Francescana. B reve vita ad UlIO del popolo, e· 

dita a cura dei RR. PP. !Francescani del .convento di Bene 

Vagienna .. Bene Vagienna, tipo F. Vissio, 1951, pp . 94 in. '16-

con 11 tav. e disegni illustrativi. 

Protilo popolare deUa pii'l8ima e infelice contessa di Bene-Vagienna, dove 

il tuo cuho è WIa continua manifestuione popola~ di vencralllicme e di esal· 

lazione. 

BONAROI P. PAOLO .. M artiTologia iseano: Diario dei Santi di cui si 

venerano le Reliquie in beo, e la Meuu in onore delle Sacre 

Reliquie .. Grottaferrata, tipo S. Nilo. 1948, pp. 167 in·16·. 

P. GERMANO DA NADRO O.M.Cap . .. L'Ombra sua torna ... Il Venerabile 

.p. InnQcen~o da Ber:o Cappuccino - Milano, ed c:Lus.: de Cruce:t, 

1950, pp. 61 in·16- con disegni iii . 

Breve vita popolare del c Frate di Berzo, veneratistimo in tutu la Lom­

bardia, ma Ipecialmente in Valle Camonica, dove sulla • • a tomba nel Cimitero 

di Berzo Inferiore accorrouo iu folla i fedeli il 3 marzo, anniversario della lua 

morte. 

M..uNETl'1 INNOCENTE - Nola bibliograficI' (Rounai le fronde sporte) 

Bergamo, tipo Orfanotrofio maschile, S. a (1950) pp. 16 in - 8°. 

Raeeolta delle indiuuoni bibliograliche dei numerosi scritti riguardanti 

Palanolo l. Oglio, pubblicati 8U giornali e riviste. 

MELO'ITI D. GIOVA1\'N1 • L'avv. comm. Giuseppe Tovini e la ferrovia 

di Valle Camonica (Bre.scia) . Trento, tip o Artigianelli, 1952. 

pp. 83 in • 80, con l ritr. e l ilI. 

Una rivendicuione documentata e un buon contrihuto alla biosralia del 

Tovini, c.he della t ua Valle Camonica fu anlenle patroflÌlllllore. 

VAGLIA Doo • Uomini illu.slri della Valle Sabbia: per le !!cuole e 

il popolo. Brescia, tipo lldesca, 1952, pp. 27 in • 8" con 9 lav . 

(Collano «Terra Iwstra~). 

Per fa r conosccre ed apprezzare ai auoi convalligiani alcW1è delle più emi­

nenti figure di Valsabbini, il prof. dotto Vaglia, I:ontinuando la serie dei suoi 

~ tudi siorici locali ha raccolto ques ta piccola salleria di uomini imi ... ; d'ol!Jl.Ì 

ceto che tennero alto il prestigio della Valle natia in op;ni nmpo di attivhi 

culturale e bendin. 

VAGLIA Uoo . l Boscoi intagliatori valsabbini • Sabb io Chiese, edi. 

zioni valsabbine, 1951, pp. 12 in • 8- con ill . 

VAGLIA UCO • Epigrafi e dale rvalsabbine dei .secoli XIV . XV - XVI. 

Sabbio Chiese, ed izioni valsabbine, 1951, pp. 12 in - 8- con ill. 

Dire"ore Mons . Paolo Guerrini • Con /lpprova;ione ecele3ilU,ica, 








